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INTRODUZIONE 

 

 

          CONSIDERAZIONI GENERALI E STATUTO DELL'ASSOCIAZIONE 

 

 

     Il Circolo Culturale Giovanile di San Chirico Raparo venne fondato nella seconda 

metà degli Anni Settanta, esattamente nel 1976. Eravamo un bel gruppo di giovani, 

ragazzi e ragazze, prevalentemente studenti e studentesse, insieme a diversi lavoratori. 

Personalmente, ero  al secondo  anno di  Lingue e  Letterature Straniere  Moderne (ad 

indirizzo europeo) presso l'Università degli Studi di Salerno.  

     Nel 1974/75 avevo aderito al movimento cattolico Comunione e Liberazione, di cui 

apprezzavo  l'impostazione  religiosa,  ma  dopo  poco  più  di  un  anno  me  ne  ero 

allontanato in quanto non condividevo le sue scelte politiche, a mio aviso basate su una 

concezione conservatrice. Ovviamente, da credente, sono sempre rimasto legato alla 

nostra  fede  cattolica.  Dal  punto  di  vista  politico,  ho  costantemente  considerato 

importante  il  solidarismo  cristiano,  inteso  come  risposta  efficace  alle  istanze  e  ai 

bisogni di una società come quella in cui viviamo. Già all'epoca mi consideravo un 

progressista. 

        Nel corso degli anni alle elezioni politiche ho votato per ben due volte per il PSI, 

che mi sembrava vicino alla mia visione ideologica. Tuttavia, la mia vera collocazione 

politica  era  nella  sinistra  democristiana,  che  annoverava  esponenti  come  Guido 

Bodrato e Ciriaco De Mita. Quest'ultimo, secondo me, dopo Alcide De Gasperi, Aldo 

Moro, Palmiro Togliatti e Pietro Nenni, è stato uno dei politici italiani più intelligenti 

e riflessivi del secolo scorso. 

     Col  passare  degli  anni,  ho  simpatizzato  prima  per  il  Partito  Popolare  di  Mino 

Martinazzoli, per l'Ulivo del Presidente Romano Prodi, poi per la Margherita, dopo di 

che ho aderito al Partito Democratico. In sintesi, questo è stato il mio percorso politico-

ideologico. Gli altri amici provenivano da esperienze politiche diverse, generalmente 

di  sinistra,  pur  non  avendo  tessere  di  partito.  Avevamo  più  o  meno  la  stessa  età  e 

volevamo  vivere  entusiasticamente  un'esperienza  associativa  nuova.  Decidemmo  di 

prendere in affitto un locale in Via Appia, che un tempo ospitava la cantina di Mastro 

Giovanni, e lo trasformammo nella Sede del Circolo Culturale Giovanile (CCG). Esso 

nacque ufficialmente il 10/07/ 1976. Facemmo imbiancare il locale dai nostri amici 

esperti, ci procurammo qualche sedia e il falegname Giovanni Zambrino ci regalò delle 

panche di legno.  

      Facemmo  una  serie  di  riunioni,  legate  alla  disamina  di  varie  problematiche  di 

carattere  sociale,  economico  e  politico,  che  videro  la  partecipazione  attiva  di  molti 

giovani. Fu per noi un periodo di vero fermento democratico. Volendo costituirci in 

Associazione, pensammo di dotarci di uno statuto, caratterizzato da ben dodici articoli, 

e di promuovere una campagna di tesseramento. 

        Reputo interessante riportare integralmente il testo dello Statuto, comprensivo del 

timbro dell'Associazione. A questo proposito, è doveroso sottolineare che un pacco, 

contenente il timbro del Circolo Culturale Giovanile e tanti altri articoli di cancelleria, 
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c'era stato inviato dal nostro caro amico Antonio Missanelli, purtroppo prematuramente 

scomparso. Mi piace ricordare a tutti noi che da anni Antonio ha realizzato 

l'encomiabile  iniziativa  del  Museo  della  Sartoria,  un  vero  “gioiello”  artistico  per  il 

nostro paese.  

Anche  grazie  al  pacco  regalo  di  Antonio,  il  Circolo  aveva  in  dotazione  i  seguenti 

oggetti: due forbici, cinque timbri, un reggi-timbri, un cuscinetto timbri grande, una 

bottiglietta  di  inchiostro,  una  spillatrice,  un  blocknotes  grande,  dieci  fogli  di  carta 

copiativa, un blocco di fogli per macchina da scrivere, due blocchi di carta 

commerciale, ventidue matite, sette bic, quattordici pennarelli, tredici penne a scatto, 

un centimetro, una spillatrice grande, un pacco di puntine per la spillatrice grande, due 

flaconcini di colla “Pritt”, due bottiglie di colla “Pellikan”, una bottiglietta di inchiostro 

grande  per  timbri,  un  rotolo  di  scotch  per  imballaggio,  un  pacco  di  fermagli,  sette 

gomme, quattro penne “Grinta”, un temperamatite, tre scotch, un servizio porta penne, 

sei  blocknotes,    due  rubriche,  un  pacco  di  molle,  dieci  cariche  di  penne  bic,  due 

blocknotes normali, tre ricariche quaderni, due pacchi di buste, una riga, due pacchi di 

fogli e  buste  per corrispondenza, un  raccoglitore,  tre  temperini,  quattro  pacchi 

trasferibili, un registro cassa, due rubriche telefoniche, una stufa.   
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PROGRAMMA DEL CCG (APPROVATO IL 19/07/1976) 

 

 

Il Circolo nasce dalla constatazione che il senso di inutilità è il colpo più duro che il 

nostro sistema possa ricevere. 

Sentirsi  necessario  è  una  delle  sensazioni  più  ricche  di  nutrimento  morale;  al 

contrario, quando ci si convince della propria inutilità, si cade in forme di depressione 

e di noia; è pericoloso che i giovani si reputino inutili alla loro comunità, e la società 

che permette loro di cadere in simili atteggiamenti non solo li trascura, ma li priva di 

un  potente  stimolo.  Da  ciò  nasce  il  CIRCOLO  CULTURALE  GIOVANILE,  che 

persegue la elevazione morale e materiale dei cittadini mediante lo svolgimento di 

attività culturali, sportive, turistiche e ricreative. 

Con l'attuazione  della  propria  attività  il CIRCOLO  CULTURALE  GIOVANILE 

intende promuovere la partecipazione sociale dei cittadini e favorire la formazione e 

il mantenimento della loro personalità autonoma. 

Il  CIRCOLO  CULTURALE  GIOVANILE  intende  organizzare  i  giovani  (studenti  e 

lavoratori) ed i loro familiari per una migliore utilizzazione del tempo libero con il 

metodo della libera associazione, affidando un valore insostituibile all'esperienza di 

democrazia diretta. 

A tal fine esso auspica che il tempo libero sia regolato nel rispetto del principio della 

libertà associativa e dell'uguaglianza dei cittadini e delle loro associazioni di fronte 

alla legge. 

Tutti  gli  aderenti  possono  partecipare  alla  vita  organizzativa  del  CIRCOLO  e  alle 

attività  promosse  da  esso:  manifestazioni  folcloristiche,  spettacoli  teatrali,  mostre 

d'arte, premi letterari, corsi di istruzione e cultura, corsi e concorsi musicali: cine-

club,  cineforum,  corsi  di  recitazione,  campionati,  gare  e  brevetti  sportivi,  viaggi  e 

campeggi, soggiorni climatici e termali, giochi e tradizioni popolari. 

 

                                                                CIRCOLO CULTURALE GIOVANILE 
            
 
                                                                                                                                  

I TROFEO S. SINFOROSA 

 

 

      Gli  obiettivi  dell'Associazione  erano  indubbiamente  ambiziosi  e  di  non  facile 

realizzazione. Iniziammo l'attività chiedendo e ottenendo dall'Amministrazione 

Comunale e dal Comando dei Carabinieri di S. Chirico l'autorizzazione ad organizzare 

per  il  giorno  16/07/1976,  Festa  della  Madonna  del  Carmine,  una  gara  di  corsa 

campestre  per  l'assegnazione  del  I  Trofeo  dedicato  a  S.  Sinforosa,  la  nostra  tanto 

venerata Protettrice. 

          Il percorso che gli atleti dovevano fare era il seguente: Piazza Roma (Partenza) 

– Via S. Anna – Strada fino all'altezza del Cimitero – Svolta verso Contrada S. Vito – 

Via S. Rocco per arrivare al traguardo sempre in Piazza Roma. La gente seguì con 
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passione  sia  la  partenza  che  l'arrivo  dei  vari  atleti,  mostrando  di  apprezzare  molto 

quell'evento sportivo. 

           La gara fu vinta da Tony Palmieri, docente di origini sanchirichesi residente in 

Svizzera. Meritarono il podio anche Ottavio Milione, purtroppo scomparso 

prematuramente, e Manlio Greco, che vive da tanti anni a S. Mauro Forte, in provincia 

di  Matera.  Le  coppe  utilizzate  per  la  premiazione  dei  primi  tre  atleti  erano  state 

acquistate a Lagonegro al costo di £. 41.500, somma messa insieme autotassandoci. I 

tre giovani vennero premiati sul palco durante una pausa dello spettacolo musicale che 

allietava la serata della Festa della Madonna del Carmine alla presenza del Sindaco 

dell'epoca, Dott. Antonio Rinaldi, del sottoscritto, del Presentatore della serata e  di 

alcuni giovani del Circolo Culturale Giovanile. Il nostro amico Carminuccio Di Sario, 

classificatosi 4°, venne premiato con una bottiglia di vino. Nelle foto si vedono anche 

i seguenti giovani: Angelo Lancia, Lucia Allegretti, sfortunatamente scomparsa ancora 

giovane,  Giuseppina  Di  Lascio,  che  verrà  eletta  Segretaria,  Raffaele  Bruno,  futuro 

medico, e proprio dietro di me il mio carissimo amico Roberto Emma, futuro marito di 

Rosanna, incredibilmente mancato qualche anno fa. L'assegnazione del 1° Trofeo S. 

Sinforosa fu indubbiamente un successo per il Circolo Culturale Giovanile. 
 

 

 

 

 

                                                Premiazione di Tony Palmieri, 1° classificato 
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                                              Premiazione di Ottavio Milione, 2° classificato 
 

 

 

 

 

 

 

                                                                                               

 
                                                           Premiazione di Manlio Greco, 3° classificato   
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                                               Premiazione di Carminuccio Di Sario, 4° classificato                 
 

 

                                                                                                           
 

 

   TORNEO DI BOCCE INDIVIDUALE “BOCCIOFILI DI S. CHIRICO RAPARO” 

A CURA DEL CIRCOLO CULTURALE GIOVANILE 

 

Regolamentazione della Gara 

 

L'iscrizione  è  aperta  a  tutti  i  partecipanti,  di  età  superiore  a  16  anni.  La  tassa  di 

iscrizione è di L. 2.000. 

Le gare si svolgeranno presso il campo di bocce della Villa Comunale, durante i giorni 

14 e 15 agosto per le eliminatorie e il 16 per le finali. 

 

Graduatorie 

 

Le coppie ed il turno di gioco saranno sorteggiati all'apertura del torneo. 

In  caso  di  assenza,  all'orario  prestabilito,  di  uno  dei  giocatori,  la  vittoria  sarà 

assegnata al giocatore presente sul campo, mentre l'assente verrà eliminato. 

 

Giuria di Gioco 

 

E' composta da un solo arbitro, che ha il compito di far rispettare il regolamento, di 

applicarlo  rigorosamente  e  di  assegnare  il  punto  e  la  vittoria:  la  sua  decisione  è 

inappellabile. 
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Le Partite 

 

Le  eliminatorie  sono  di  12  punti;  si  svolgeranno  tra  due  partecipanti  secondo  la 

graduatoria e il perdente sarà eliminato. 

La partita finale è di 15 punti, sarà giocata tra i primi due classificati alle eliminatorie,  

al vincitore toccherà la prima coppa, al secondo classificato la seconda coppa. 

 

Regole di Gioco 

 

Le 13 regole di gioco vengono indicate in modo particolareggiato. 

Molti giovani e adulti parteciparono con entusiasmo al Torneo di Bocce, organizzato 

dal Circolo Culturale Giovanile. 

 

                                                                         

                                                                                                                                                                                    

                                                    ELEZIONE DEL DIRETTIVO 

 

 

        Il Circolo era aperto ogni giorno e nelle ore pomeridiane o in serata si discuteva 

democraticamente sia delle problematiche nazionali che di quelle prettamente locali. 

Era  bello  ascoltare  tante  opinioni,  condivisibili  o  meno,  espresse  liberamente  dai 

singoli soci e dalle singole socie. 

         Riporto il verbale  inviato  al  Comune  di S. Chirico, concernente l'avvenuta 

elezione del Presidente, dei Segretari e del Responsabile di Cassa del Circolo Culturale 

Giovanile.  
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                                               CAMPAGNA DI TESSERAMENTO 

 

       Subito dopo l'elezione del Direttivo iniziò la campagna di tesseramento, che portò 

all'adesione di tanti giovani e ragazzi del paese. Era prevista una quota annua di L. 

5.000 per i soci benemeriti, una quota annua di L. 3.000 per i soci sostenitori e una 

quota  di L. 2.000 per I soci annuali. Si evidenziò un vero e proprio entusiamo per la 

fondazione del Circolo. 

        Facemmo richiesta al Comune di S. Chirico di concederci un contributo per poter 

pagare il canone di affitto del locale adibito a Sede del CCG, ma non ci venne concesso. 

Ci attivammo anche per  chiedere  una sovvenzione alla Regione Basilicata. Ritengo 

sia interessante riportare il testo della richiesta inviata all'Assessorato alla Pubblica 

Istruzione della Regione. 
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RICHIESTA INVIATA ALLA REGIONE BASILICATA 
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                                     RISPOSTA  DALLA REGIONE BASILICATA   
 

                                                                                                                                                                                    

                                                                                                                                                          

                               LETTERA AL SEN. DOMENICO PITTELLA                                               

                                                                                                                                                          

Faccio  presente  che  Nicola  Savino,  di  Rivello  (PZ),  laureato  in  Pedagogia,  è  stato 

insegnante, Preside, Assessore regionale e parlamentare per due legislature, eletto in 

Basilicata nelle liste PSI.  

        Su consiglio del nostro amico Gerardo De Vito, Guardia Forestale, pensammo di 

scrivere anche al Sen. Domenico Pittella, di Lauria (PZ), esponente importante del 

Partito Socialista Italiano. Ecco il testo della lettera:                                                                       
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   LA FAMIGLIA PITTELLA 

 

       Il Sen. Pittella, medico, fondatore di una clinica a Lauria, veniva sempre a fare i 

comizi a S. Chirico, in occasione delle campagne elettorali per le elezioni politiche, e 

riusciva sempre a prendere un bel po' di voti. Venne eletto per tre legislature, dal 1972 

al 1983, al Senato della Repubblica, nel Collegio di Lagonegro, per il Partito Socialista 

Italiano. Fu Presidente della Commissione Igiene e Sanità del Senato dal 2 luglio 1980 

all'11 luglio 1983.  

       Non molti anni fa il Senatore è venuto a S. Chirico per la presentazione di un bel 

libro di poesie di Maria Giovanna Rocchi e abbiamo avuto il piacere di salutarlo. Si è 

spento a Lauria nel 2018.  

       I  suoi  figli,  Gianni  e  Marcello,  laureati  in  Medicina,  sono  stati  rispettivamente 

Vice-Presidente  vicario  del  Parlamento  Europeo  per  il  Centro-Sinistra  e  Presidente 

della Giunta Regionale o Governatore della Basilicata, sempre per il Centro-Sinistra. 

Attualmente Gianni, parlamentare di lungo corso, è Sindaco di Lauria (PZ), mentre 

Marcello è Presidente del Consiglio Regionale della Basilicata. La loro nonna paterna 

era una maestra elementare di origini sanchirichesi. 

             Lo stesso Gerardo Di Vito inviò questa missiva al Senatore Pittella: 
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                                 INIZIATIVA DI AUTOFINANZIAMENTO 

 

      Tornando  all'aspetto  economico,  ci  rendevamo  conto  che,  più  che  confidare  in 

eventuali contributi erogati da enti pubblici, era necessario studiare qualche forma di 

autofinanziamento, da aggiungere ai pochi proventi derivanti dal tesseramento. 

L'occasione ci venne offerta dal Ferragosto ormai imminente. 

        Occorre ricordare che nel 1973, in occasione della Festa della Madonna Assunta,  

con altri giovani legati alla parrocchia di S. Chirico, avevamo deciso di organizzare 

uno spettacolo sulla canzone impegnata, presentata da me e da Rosetta Gresia. Noi 

giovani  avremmo  voluto  farlo  sul  palco  dell'Orfanotrofio  “Bentivenga”,  grazie  alla 

disponibilità di Suor Giovannina, ma Don Vincenzo Lofrano, parroco di S. Chirico 

dell'epoca, propose che lo facessimo in piazza, all'aperto. Avevamo accettato volentieri 

la proposta e per un mese eravamo andati a provare con il complesso di S. Martino 

d'Agri. Mi piace ricordare che mio cugino Tonino Berardone, bravissimo chitarrista, 

suonava con quel gruppo. 

      Lo  spettacolo,  imperniato  sulle  canzoni  di  De  Gregori,  De  Andrè  e  tanti  altri 

cantautori italiani, era stato apprezzato dal pubblico. Nel 1974 e nel 1975, durante la 

Festa della Madonna Assunta, avevamo continuato ad organizzare una manifestazione 

canora, con delle aperture al ballo popolare. L'anno successivo, con il Circolo Culturale 

Giovanile  pensammo  di  trasformare  quella  manifestazione  in  vera  e  propria  Festa 

Popolare.  Ci  attivammo  subito  per  organizzarla  nel  miglior  modo  possibile  e,  per 

evitare di polemizzare con Don Vincenzo e con CL, decidemmo di tenerla la sera del 

16 agosto, dedicato a S. Rocco. 

         Volendo   trovare   una   forma   efficace   di autofinanziamento,  pensammo  di 

acquistare un maiale al prezzo di 56.000 lire, come attesta una nota spesa  firmata  dal 

socio Giambattista Borneo. Il Dott. Pinuccio Prestera, mio cugino, all'epoca studente  

alla Facoltà di  Veterinaria dell'Università di Napoli, dopo aver fatto una visitina  al 

maiale, disse subito che godeva di ottima salute. Pensammo, nello stesso tempo, di 

contattare il Dott. Ettore Paladino, affettuosamente chiamato don Ettore, che, in qualità 

di Veterinario in servizio a S. Giuseppe Vesuviano, ci rilasciò il seguente certificato: 
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                 AUTORIZZAZIONE DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

 

         L'Amministrazione autorizzò la manifestazione canora, musicale e danzante, da 

svolgersi in Piazza Roma il giorno 16/8/1976. Riporto qui di seguito il testo 

dell'autorizzazione firmata dal primo cittadino Dr. Antonio Rinaldi. 
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                                   SUCCESSO DELLA FESTA POPOLARE                                                  
 

        La Festa Popolare, collegata alla citata manifestazione, andò molto bene: i nostri 

giovani riuscirono a distribuire, a prezzi accessibili a tutti, i panini e le varie specialità 

preparate con le mezzene del maiale, ovviamente accompagnate da un buon bicchiere 

di vino locale. Potemmo così mettere insieme un bel gruzzoletto a cui attingere per 

pagare le spese correnti come le bollette della luce, saldare le tasse per l'occupazione 

di suolo pubblico e l'affitto del locale, sede del Circolo Culturale Giovanile, 

corrispondente a L. 12.000 al mese. Ecco la ricevuta firmata da Antonio Ciancia, il 

caro Totonno, parente della famiglia Iantorno, proprietaria dell'edificio che ospitava il 

locale: 
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                      DIMISSIONI DELLA SOCIA VINCENZINA VETRANO 

 

     Anche  le  spese  postali  incidevano  sul  bilancio  del  Circolo  in  quanto  bisognava 

scrivere alle associazioni culturali, ai partiti politici, a livello regionale e nazionale, e 

ai sindacati. 

       La Festa Popolare ebbe un'importanza storica: da allora, grazie alla Pro Loco di S. 

Chirico, è entrata nella nostra tradizione, pertanto è sempre stata svolta e tuttora si 

svolge il 15 Agosto, giorno in cui ricorre la Festa della Madonna Assunta. 

       Non mancavano le polemiche. In particolare, polemizzavamo con il Movimento 

Comunione  e  Liberazione  (CL),  sostanzialmente  per  ragioni  politiche.  A  livello  di 

Circolo vi erano delle polemiche concernenti determinati aspetti organizzativi. Esse 

portarono  alla  spiacevole  situazione,  creatasi  in  seguito  alle  dimissioni  da  Vice-

Presidente della socia Vincenzina Vetrano, moglie della Guardia Forestale Gerardo Di 

Vito. Questa, la sua lettera di dimissioni: 
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            ELEZIONE DELLA VICE-PRESIDENTE ROSANNA DE PIETRO           

                                 E DEL SEGRETARIO CARMINE SOFIA.  

                     DIBATTITO SULLA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 

 

     Anche  se  con  dispiacere,  le  dimissioni  della  nostra  socia  vennero  accettate,  di 

conseguenza  dovemmo  votare  per  un  nuovo  Vice-Presidente  del  Circolo  Culturale 

Giovanile. 

        La votazione si tenne il 7/9/1976 e i votanti furono: 

Aloisio  Antonio,  Aloisio  Giuseppe,  Bentivenga  Crescenzio,  De  Pietro  Bruno,  De 

Pietro Marilena, De Pietro Rosanna, Lancia Angelo, Miraglia Maria Rosaria, Musolino 

Rosanna, Pizzo Filomena, Prestera Eugenio, Sofia Carmine, Titolo Luigi, Tornatore 

Gennaro. 

         Risultarono assenti i seguenti soci: 

Aloisio  Enzo,  Bentivenga  Maria  Concetta,  Borneo  Giambattista,  Bruno  Raffaele,  

Carlucci  Saverio,  Cicchelli  Pasquale,  Di  Lascio  Giuseppina,  Emma  Roberto,  Gioia 

Anna, Lo Pinto Antonio, Marranghino Antonio, Prestera Maria Carmela. 

         Venne  eletta  come  Vice-Presidente  Rosanna  De Pietro, mentre fu scelto come 

Segretario Carminuccio Sofia, che col passare del tempo diventerà il Segretario storico 

del Circolo Culturale Giovanile. Ricostituito il Direttivo, cominciammo ad occuparci 

dei  gravi  problemi  che  travagliavano  e  purtroppo  continuano  a  travagliare  la  realtà 

locale. La prima iniziativa messa in cantiere fu un dibattito sul tema “La 

Disoccupazione Giovanile e i suoi riflessi sull'intera società”. Gli aspetti salienti che 

intendevamo esaminare possono essere così sintetizzati: 

− Analisi della complessa problematica sociale; 

− Individuazione delle pecche e delle contraddizioni della società; 

− Riflessioni sull'iniquità del sistema economico italiano; 

− Carattere internazionale del problema della disoccupazione; 

− Proposte dei partiti politici, dei sindacati e di altri organismi socio-culturali; 

− La disoccupazione come fatto antico nella struttura della società meridionale; 

− Le grandi istituzioni sociali e il problema dell'inserimento dei giovani nel mondo 

del lavoro; 

− Scuola e occupazione; 

− I riflessi dell'occupazione giovanile sulla realtà politica della nostra regione; 

− Proposte  alternative  da  elaborare  in  un  documento  divulgato  dalla  nostra 

Associazione; 

− Futuro coinvolgimento delle autorità politiche territoriali (Comunità montana, 

Provincia, Regione); 

− Eventuale costituzione di un comitato popolare permanente che si occupi del 

problema dell'occupazione giovanile. 

 

      Preparammo  anche  un  elenco  approssimativo  dei  disoccupati,  a  livello  locale, 

facendo riferimento sia ai diplomati che ai lavoratori artigiani e generici. Moltissime 

persone  venivano  a  dare  una  guardatina  alla  Sede  dell'Associazione.  Anche  mio 
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cognato  Gino  Lissandrelli  e  il  nostro  amico  Maurizio  Luchessa,  che  vive  a  Roma, 

trovandosi a S. Chirico, vennero a visitare il Circolo. Si  era  stabilito  un  bel clima di 

amicizia fra di noi.  A questo  proposito, mi piace riportare anche il  contenuto delle 

cartoline che venivano inviate al Circolo Culturale dai singoli soci e dalle socie. 
 

                                                             

 
                                                                     
 

                  CARTOLINE INVIATE AL CCG DAI SOCI E DALLE SOCIE 

 

 

     La prima cartolina, raffigurante la bellissima spiaggia di Maratea, è di Giulia Piliero, 

che diversi anni dopo diventerà mia moglie. E' indirizzata alla Signora Cinzia Di Vito, 

Via Roma, 85030 S. Chirico Raparo (PZ). In data 9/8/76 Giulia scrive quanto segue: 
                                                                                                                                  
 

Agli amici del Circolo con stima e affetto 

Giulia 

Venitemi a trovare!! 
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         La seconda cartolina, del 30/9/76, indirizzata al Circolo Culturale Giovanile, 

Via Appia, 85030 S. Chirico Raparo (PZ), è di Rosanna De Pietro e raffigura i più 

importanti monumenti della splendida Roma by night. Scrive: 

 

Salutoni a tutti 

Rosanna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



27 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                    

 

         La terza cartolina, indirizzata al Circolo Culturale Giovanile, è di Maria 

Carmela Prestera, mia cugina, e rappresenta la Villa Comunale di Lauria Superiore 

(PZ), la cittadina del Lagonegrese dove studiava. Il testo è il seguente: 

 

Tantissimi saluti a tutti e un incitamento a continuare 

per la realizzazione del nostro programma. 

Maria Carmela 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                     
 

          La quarta cartolina, del 17 ottobre '76, riproduce una veduta di Taranto ed è di 

Antonio Lo Pinto, il quale scrive: 

 

Sinceri saluti dalla Capitale. 

Bacetti alle ragazze 

Tarantinamente vostro 

Antonio 
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         La quinta cartolina è dello stesso Antonio e raffigura il Colosseo. Il testo è 

questo: 

 

Sinceri saluti a tutti 

Antonio 
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         La sesta cartolina, del 18/10/1976, è di Marilena De Pietro e raffigura gli aspetti 

monumentali classici di Roma. Sul retro si legge: 

 

Saluti da Roma. Spero che proceda tutto bene! 

Un particolare salutone a Maria Carmela e Filomena. 

Ciao 

Marilena 
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       La settima cartolina, del 17/11/1976, è di Enzo Aloisio, mio cugino, e presenta 

una bella veduta di Napoli, dove studiava all'Università. Questo il messaggio: 

 

Saluti ed auguri di buon lavoro 

A presto 

Enzo 
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      L'ottava  cartolina,  del  24/12/1976,  raffigurante  le  montagne  innevate  della  Val 

d'Aosta, è del nostro compianto amico Mingo Prestera, che scrive: 

 

Cordiali saluti e auguri di Buon Natale 

dal vostro socio-amico 

Mingo 
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La nona cartolina, del 19/10/1977, che mostra dei particolari del Castello Normanno 

di Praia a Mare, è di Crescenzio Bentivenga, attuale Dottore, che scrive 

 

Se ci sei batti un colpo!! 

Crescenzio 
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        La decima cartolina presenta la bella veduta del Maschio Angioino di Napoli ed 

è di Maria Rosaria Miraglia, Dottoressa. Purtroppo è venuta a mancare recentemente. 

Il testo suona così:  

 

Da Napoli con indifferenza 

Maria Rosaria 

 

E' firmata anche da Caterina, Nico, Antonio, John e Pina 
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                                                    LETTURA DI BUONI LIBRI 
 

        Dando  impulso  alle  varie  attività  proposte, cercammo  anche di  promuovere  la 

lettura di buoni libri da parte dei soci e delle socie, riconoscendo il suo alto valore 

culturale.  Fra i libri maggiormente letti all'interno del Circolo, possiamo menzionare i 

seguenti: 
 

− “Un Amore di Swann” di Stephane Heuet e Marcel Proust; 

− “L'emancipazione femminile” di Palmiro Togliatti; 

− “Il Partito Comunista Italiano” di Palmiro Togliatti; 

− “Problemi del cuore” di Giulia Torrigiani; 

−  “Il Principe e il Povero” di Mark Twain; 

− “Sociologi – Centri di potere in Italia” di AA. VV.; 

− “Penelope alla guerra” di Oriana Fallaci; 

                                                                                                                                 

− “Morti senza tomba, le mani sporche” di Jean Paul Sartre; 

− “Droga e  chewingham” di Gianni Padoan; 

− “Gangsters contro G.men”di Andrè Valmont                                                                        
 

− “Che fare?” di Nicolaj Cernysevskij; 

− “Il  Treno del Sole” di Renée Reggiani; 

− “L'Uva Puttanella – Contadini del Sud” di Rocco Scotellaro; 

− “Poesie” di Cesare Pavese; 

− “L'Isola  dimenticata” di Folco Quilici; 

− “Piccola Borghesia” di Elio Vittorini; 

− “Praga – Cortina di Tornasole” di James Hadley Chase; 

− “Nuove Generazioni – Democrazia, Socialismo” di Paolo Franchi. 

 

            Si tratta di testi indubbiamente interessanti. 
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LETTERA DEL SEGRETARIO PROVINCIALE DEL PRI 
 

Dovendo attivarci con l'intento di arricchire la nostra piccola biblioteca, pensammo di 

scrivere ai vari partiti politici, a livello regionale e nazionale.  Mi piace riportare la 

bellissima  lettera,  in  risposta  alla  nostra  richiesta,  inviataci  dal  Prof.  Vito  Orofino, 

Segretario Provinciale del Partito Repubblicano Italiano. 
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         La  sua  cortese  disponibilità  venne  molto  apprezzata  dai  soci,  dalle  socie  e 

simpatizzanti  del  Circolo  Culturale.  Eravamo  tutti  contenti  per  le  congratulazioni 

ricevute e grati per l'invìo di alcuni volumi e documenti concernenti l'attività politica 

del PRI. Pensammo anche di richiedere dei libri a Editori Riuniti, i quali ci inviarono 

questa risposta: 
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          Il catalogo evidenziava i seguenti libri per l'eventuale acquisto: 
 

          Il pensiero di Marx. Antologia a cura di Umberto Corroni, 

          Editori Riuniti, Collana “Universale”, L. 2.800 

 

          LUCIANO GRUPPI, Il pensiero di Lenin, 

          Editori Riuniti, Collana “Argomenti”, L. 2.500 

 

          Il pensiero di Gramsci. A cura di C. Salinari e M. Spinella, 

          Editori Riuniti, Collana “Universale”, L. 2.800 

 

          PALMIRO TOGLIATTI, Il Partito Comunista Italiano, 

          Editori Riuniti, Collana “Il punto”, L. 800 

 

          BATTAGLIA-GARRITANO, Breve storia della Resistenza Italiana, 

          Editori Riuniti, Collana “Universale”. L. 1.500 

 

          ENRICO BERLINGUER, La “questione comunista” (2 voll.), 

          Editori Riuniti, Collana “Argomenti”, L. 5.000 

 

          AIDA TISO, I comunisti e la questione femminile, 

          Editori Riuniti, L. 1.200 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



41 

 

                                         COMUNICAZIONI DEL CIC 
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        Va onestamente  riconosciuto  che  il  Centro  di  Informazione  Culturale si  mise 

subito in contatto con noi; infatti, ci pervenne la sopraindicata dettagliata  

comunicazione. 

          Come annunciato   nella   missiva,  ci  vennero  recapitati   diversi   volumi, che 

andarono   ad   arricchire   la   nostra   piccola   biblioteca.  Naturalmente  accettammo 

volentieri questo dono, esprimendo una sincera gratitudine al Centro di  Informazione 

Culturale, avente sede a Roma. 

         Di tanto in tanto, nelle serate autunnali, vedevamo qualche buon filmato, grazie 

al  proiettore   messoci   gentilmente   a   disposizione  dai  coniugi, nostri  cari  amici, 

Pinuccio Arbia, Insegnante delle Scuole Elementari, e Maria Caputo, Professoressa di 

Matematica alle Scuole Medie Statali di S. Chirico.  

 

 

SCHEMA DEL VEGLIONE DI FINE ANNO 

 
 

       Ci godemmo come sempre l'emozionante periodo natalizio. Per il 31 dicembre '76, 

dopo il cenone di S. Silvestro, organizzammo il veglione nella storica Sala Rinaldi. In 

sintesi, ecco il programma del veglione: 
 

− Inizio: ore 19.00 

− Organizzazione del Servizio-Bar o eventualmente Snack-Bar (preparazione di 

un buon quantitativo di panini) 

− Addetti: Giambattista Borneo – Vincenzo La Grutta 

− Organizzazione del Servizio-Ricevimento 

− Addetti al Ricevimento: Enzo Aloisio e il sottoscritto 

− Organizzazione del Servizio Guardaroba 

− Addetti: Filomena Pizzo – Tonino Aloisio 

− Musica a mezzo stereo, usando dischi di vario genere 

− Organizzazione  di  un  momento  folk,  con  fisarmonica  oppure  organetto  per 

accompagnamento. 

− Organizzazione di una breve gara di ballo, in alternativa all'abituale elezione 

della “Miss”. 

− Altre novità da affidare all'inventiva del gruppo dei partecipanti all'evento. 
 

      Il veglione ebbe un indubbio successo e vide la partecipazione di tantissimi giovani. 

Ci  divertimmo  molto,  ballando  e  cantando,  in  attesa  del  nuovo  anno.  Tengo  a 

sottolineare che l'intera esperienza del Circolo Culturale Giovanile fu interessante e 

divertente.  C'era  un  clima  di  grande  allegria.  Durante  le  lunghe  serate  invernali 

avevamo sempre qualcosa da sgranocchiare: pane, olivette, funghi e un po' di salsiccia 

o soppressata. I funghi venivano generalmente portati dal nostro amico Carminuccio 

Sofia,  che  lavorava  in  campagna.  Il  socio  Vincenzo  La  Grutta, che  ha  sposato mia 

cugina Rita di zia Immacolata, in un'occasione fece delle forchette con dei rametti di 
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ulivo  perché  non  avevamo  portato  da  casa  delle  forchette  normali.  Riuscimmo 

comunque a mangiare tutto ciò che avevamo procurato. 
     
 

 

         PRIMA SFILATA CARNEVALESCA ORGANIZZATA DAL CIRCOLO  

                                                      CULTURALE GIOVANILE 

                                                                                                                                                                                    

Trascorse  le  festività  natalizie,  cominciammo  a   prepararci   per   la  prima  Sfilata 

Carnevalesca   organizzata   dal   Circolo   Culturale.  Fu  un  bell'impegno  in  quanto 

dovevamo trovare gli attori per mettere in scena la tradizionale  farsa  di  Carnevale  e 

nello stesso tempo approntare e addobbare il carro. Per impersonare le  due  maschere 

principali,  Quaremma  e  Carnuluvare,  ci affidammo a due   amici   molto  popolari: 

Lucio  Paladino, chitarrista del complesso di  S. Chirico  di  allora,  e  Francesco  Rocco,  

un  autentico personaggio, dotato di una vena umoristica straordinaria, impareggiabile. 

Interpellammo poi altri nostri amici,  i  quali  furono  felici  di immedesimarsi nei vari  

personaggi  carnevaleschi,  imparando  a  memoria  la  parte  assegnata.  Mi  riferisco  a 

Pasquale Berardone, Vincenzo Cranco, Emilio Continanza, Mario Petroccelli. 

Facemmo le prove per oltre un mese all'interno del Circolo. Ci rendevamo conto che 

dovevamo divertirci e divertire anche il pubblico. 

         Cercammo subito di fare richiesta al Comune per avere l'autorizzazione a tenere 

una  manifestazione  teatrale,  musicale  e  danzante  nei  giorni 20  e 22  febbraio  1977.  

L'autorizzazione ci venne concessa il 15 febbraio. 

        Il giorno 22 ebbe luogo a S. Chirico la manifestazione carnevalesca, realizzata dal 

Circolo  Culturale  Giovanile  secondo  i  canoni  della  diretta  partecipazione  popolare. 

Essa si svolse inizialmente con una sfilata che, partendo dall'inizio del paese, attraversò 

tutto il Corso e fu caratterizzata dalla presenza di un carro, pittorescamente addobbato, 

trainato dal cavallo bianco del nostro amico Paolo Ricciardone. La preparazione del 

carro venne fatta in un locale messoci gentilmente a disposizione da Mario Bruno e da 

sua sorella Arcangela. Lo stesso Mario si assunse l'incarico di interpretare la parte della 

celebre maschera di Pulcinella e lo fece ottimamente. Mi ha detto che riuscì a trovare 

la  bellissima,  splendida  tuta  bianca  in  un  negozio  di  Potenza.  Era  proprio  un  bel 

personaggio! 

        In  testa  al  corteo  c'eravamo  io  e  Vincenzo  Lagrutta,  in  qualità  di  animatori 

musicali. Io indossavo un mantello a ruota di mio padre, un panciotto di zio Vincenzo, 

pantaloni a zampa di elefante e un sombrero. Vincenzo, che chiamiamo bonariamente 

Commendatore, era vestito a sua volta in modo stravagante. Egli eseguiva i vari brani 

con la fisarmonica e io lo accompagnavo con la chitarra. A distanza si sentiva anche il 

suono del “cupe-cupe”, lo strumento tradizionale del Carnevale. Seguivano gli amici 

Lucio e Francesco, interpreti di Quaremma e Carnuluvare, le altre persone mascherate 

portavano un fantoccio, raffigurante Carnevale. La gente si unì incuriosita e numerosa 

al corteo. Attraversammo Via Elena, Piazza Roma, Via Roma, Via Vittorio Emanuele 

II e tutta la zona alta del paese fino alla quercia che si trova all'inizio del terreno che 
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all'epoca  apparteneva  ad  Angelino  e  Pasqualino  Scarpetta.  Lì  venne  dato  fuoco  al 

fantoccio, come dimostra la foto qui riportata. 
 

 

 

                                                                                                                                                                                    
                                                                                                               
 

 

 

 

 

Durante  l'intero  percorso  la  gente  poté  ammirare  anche  la  particolare  maschera  di 

Sandokan, egregiamente interpretata dal nostro carissimo amico Vincenzo Cranco. Era 

vestito proprio come il famoso attore indiano Kabir Bedi e si immedesimava  

perfettamente nel personaggio salgariano  con la sua barba e i suoi capelli lunghi. Non 

avendo a disposizione un cavallo, andava avanti e indietro per il Corso sull'asinello di 

suo zio Michele, bravissimo suonatore della “violetta” insieme a suo nonno Gerardino, 

che  suonava  la zampogna. Da  allora Vincenzo  viene  affettuosamente chiamato 

Sandokan. 
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RAPPRESENTAZIONE DELLA FARSA CARNEVALESCA 

                                                                                                                                                          

       Dopo aver bruciato il fantoccio di Carnevale, sempre in corteo ci dirigemmo verso 

la  Piazza,  proprio  davanti  al  salone  del  parrucchiere  Giovanni  Lissandrelli,  dov'era 

prevista la rappresentazione della farsa carnevalesca. Essa riuscì a vivacizzare la serata, 

intrattenendo piacevolmente la gente grazie alla partecipazione ad essa di molti adulti 

(trentenni e quarantenni) dalla facile vena “macchiettistica”, come Francesco Rocco e 

compar Vincenzo Continanza. Tutti gli attori coinvolti nella farsa furono bravissimi e 

riscossero un grande successo. 
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        Vennero eseguiti anche diversi canti tipici di quel peculiare periodo dell'anno, 

come ad esempio “Cupe e cupille”, e venne dato spazio ad alcune ore di ballo pubblico 

in  piazza.  Durante  la  manifestazione  fu  posto  l'accento  sul  suo  preciso  carattere 

culturale  teso  ad  iniziare  un  discorso  serio  sul  recupero  della  tradizione  contadina, 
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profondamente radicata nel nostro paese, che è l'espressione più autentica e viva della 

cultura popolare. 

         E' altresì degno di rilievo il fatto che la gente, contribuendo tangibilmente alla 

buona riuscita della manifestazione, con l'offerta di vino, salame e altre cose, mostrò 

di  apprezzare  molto  il  tentativo  socializzante  di  ripresa  e  rivalutazione  di  un  paese 

come  S.  Chirico,  che  sentiva  profondamente  il  peso  dell'emarginazione  politica  ed 

economica in cui versava da anni. Il vino, il salame e gli altri alimenti furono distribuiti 

liberamente  ai  cittadini  presenti  in  piazza  durante  la  manifestazione.  Nei  giorni 

successivi organizzammo un bel banchetto, allargato ai  soci e alle socie partecipanti 

all'evento, che ebbe come specialità tipica i maccheroni col rafano, unitamente alla 

salsiccia e alla soppressata. 

 
 

     UNA CARTOLINA E UNA LETTERA DI AMEDEO CASCINO 

 

       Il nostro amico e socio Amedeo nel periodo invernale ci inviò una bella cartolina 

da Modena, raffigurante Largo Garibaldi con Fontana. 

Contenuto: Va tutto bene? Sì, almeno lo spero. Che si fa a S. Chirico? Il Carnevale 

come si è svolto? Il giornale lo avete fatto uscire? Ne voglio una copia.  

Saluti a voi tutti, 

                             Amedeo  

Potete rispondermi con una lettera e inviarmi il giornale. Al più presto salderò il  mio 

debito. Amedeo Cascino c/o Buffet Stazione di Modena 

 

 
                                            Veduta di Largo Garibaldi di Modena con la Fontana  
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Ecco il testo della lettera: 

                                                                                                         Modena, 23/3/1977 

E' la natura stessa che ha prescritto all'animale il suo campo  d'attività in cui deve 

evolvere,  ed  egli  si  muove  tranquillamente,  senza  cercare  di  oltrepassarlo,  perfino 

senza  immaginarne altri.  Nello  stesso  modo  la  divinità  ha  provvisto  l'uomo  di  una 

finalità generale: la mobilitazione dell'umanità e di se stesso, ma gli ha lasciato la 

scelta di scoprire da solo i mezzi con i quali arrivarvi; gli ha lasciato il compito di 

determinare nella società la via attraverso la quale potrebbe meglio elevare se stesso 

e lavorare per elevare la società. 

Ciascuno persegue un fine, e questo gli appare grande – per lo meno a lui – quando 

glielo suggerisce la più profonda convinzione e la voce più intima del cuore, perché la 

divinità  non  abbandona  mai  il  nostro  corpo:  parla  discretamente,  ma  certo  parla. 

Bisogna esaminare seriamente se abbiamo veramente entusiasmo nel condurre 

un'azione, se una voce interiore approva questa realtà, oppure se ciò che abbiamo 

considerato con entusiasmo come un richiamo superiore non è che un'illusione, un 

inganno che faremmo a noi stessi. Come riconoscere tutto ciò, se non cercando la 

causa del nostro entusiasmo? Ciò che è grande risplende; il suo splendore risveglia 

l'ambizione,  e  questa    può  essere  la  radice  del  nostro  entusiasmo,  di  ciò  che  noi 

abbiamo preso per questo sentimento. Ma chi è trascinato dalla furia dell'ambizione 

non  può  essere  guidato  dalla  ragione  e  si  getta  a  capofitto  dove  lo  spinge  la  sua  

scatenata passione: non è più lui a scegliere le proprie azioni, ma sono il caso e le 

apparenze a determinarle, e così si finisce per fallire, per vedere distrutto tutto ciò in 

cui gli altri  credono seriamente e di cui sono convinti. 

Dopo ci ciò, veniamo a noi. Innanzitutto spero che il Circolo sia sempre attivo e che 

tutto proceda secondo i nostri piani. Tempo fa ho scritto una cartolina (per farvi avere 

il  mio  indirizzo),  aspettavo  che  mi  mandaste  una  copia  del  giornalino,  se  lo  avete  

stampato  vorrei  averlo.  Bene,  a  S.  Chirico  che  si  fa?  La  solita  vita?  Io  a  questa 

preferisco quella di S. Chirico. 

Presidente, come va? Sempre impegnato con gli esami? E tu Rosanna? A quando le 

nozze? Va tutto bene? Spero di sì, e gli altri soci si comportano bene?  Credo di farmi 

vedere per un paio di giorni dopo Pasqua. Vorrei  tanto  venire  per  Pasquetta, magari 

per fare la replica del (2 gennaio). Credetemi io qui, scusando il termine, mi sono 

(scoglionato), sempre la solita tiritera, sembra un teatro dove 7 giorni su 7 si replica 

sempre lo stesso spettacolo cioè: la mattina si va a lavorare e la sera si va a mangiare  

fuori, tutto qui. L'unica cosa di cui posso essere soddisfatto è di essere stato accettato 

con entusiasmo da gente di Modena, cioè colleghi e colleghe di lavoro e amici fatti 

così nell'ambito della stazione, con i quali ogni tanto ci si va a divertire. Forse vi sto 

annoiando, ma sentivo un enorme bisogno di parlare di queste cose con degli amici 

quali  voi  siete.  Spero  che  mi  terrete  informato  sull'attività  e  sull'andamento  del 

Circolo. Io non appena mi è possibile, spero presto, salderò il mio debito, forse tra una 

quindicina di giorni vi farò avere alcuni libri della F.G.C.I. Di Modena. 

Colgo l'occasione per porgere i miei saluti agli attori più anziani della 

rappresentazione del Carnevale, e termino con un sincero saluto per tutti i soci maschi 

e con un bacetto (sulle guance) alle ragazze (o femministe)? 
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                                                       Ciao a tutti 

 

                                                         Amedeo 

                                                                                                                                

 

PS: il mio indirizzo è questo: 

       Amedeo Cascino 

       c/o Buffet Stazione 

                Modena 

Scusate le cancellature e i molti errori: sto scrivendo che sono le 12 e 40 e ho fatto 10 

ore di lavoro, quindi capirete. 

 

    La lettera, va detto, non evidenziava degli errori, ma semplicemente delle 

cancellature.  Io ero effettivamente molto impegnato con gli esami all'università; in 

sintesi, facevo avanti e indietro da Salerno. Nonostante questo, riuscivo a trovare il 

tempo per occuparmi, in qualità di Presidente, del Circolo Culturale Giovanile.          
 

                                                                                                                                 
 

   RAPPRESENTAZIONE DELLA COMMEDIA “FILUMENA MARTURANO” 

                                                  DI EDUARDO DE FILIPPO 

 

     Durante  l'inverno  del  '77,  cominciammo  a  prepararci  per  mettere  in  scena  la 

commedia  “Filumena  Marturano”  di  Eduardo  De  Filippo.  Essa  risale  al  1946  ed  è 

probabilmente il testo teatrale italiano più conosciuto e rappresentato anche all'estero: 

Certamente ha un ruolo centrale nella produzione del celebre commediografo 

napoletano.  Nel  dramma  di  Filumena,  che  rifiuta  di  rivelare  al  suo  amante,  don 

Domenico  Soriano,  quale dei  tre  figli  da  lei  messi  al  mondo  sia  il  suo,  De  Filippo 

dichiara di aver inteso rappresentare un'allegoria dell'Italia lacerata e in larga misura 

depauperata, anche moralmente, del secondo dopoguerra, e ne difende la dignità e la 

volontà di riscatto. 

 

                                                            I Atto 

        Filumena Marturano è una donna con un passato da prostituta. Convive da anni 

con  don  Domenico  Soriano  (don  Mimì),  un  ricco  pasticciere  napoletano.  E'  lei  a 

occuparsi dei suoi affari e dell'amministrazione della casa, mentre l'uomo continua a 

fare la bella vita, illudendosi di essere ancora giovane. 

       Per costringere don Mimì ad accettare l'idea del matrimonio, Filumena si finge 

morente e coinvolge nell'inganno un medico e il prete, il quale celebrerà il matrimonio 

“in  articulo  mortis”  con  don  Mimì  che,  credendola  in  fin  di  vita,  furbescamente  la 

sposa, pensando ad un legame breve. Scoperto l'inganno, rimane sconvolto. Avendo 

intanto iniziato una relazione con la ventiduenne Diana, affida a quest'ultima le cure di 

Filumena, la quale, falsamente agonizzante, assiste allo scambio di effusioni tra i due. 

A questo punto Filumena decide di rivelare a don Mimì che ha tre figli, frutto di un 
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giuramento fatto alla Madonna delle Rose di non abortire. Gli confida anche di aver 

rinunciato a sposare un altro uomo, nella speranza che il precedente matrimonio di don 

Mimì  finisse.  Nel  frattempo  egli,  geloso,  aveva  allontanato  Filumena  dalla  casa  di 

tolleranza. 

       A conclusione del I atto, Filumena allontana Diana con le cattive maniere e chiede 

che don Mimì riconosca la paternità dei tre figli, che ha cresciuto sottraendo a don 

Mimì delle piccole somme, per far sì che avessero un futuro sereno.  Don Mimì, adirato, 

esce  e intende attivarsi per chiedere l'annullamento del matrimonio.        
                                                                        

                                                                         II Atto 

      Don Mimì si rivolge a un avvocato, il quale gli assicura che il matrimonio celebrato 

con l'inganno è nullo. Filumena, che nel frattempo aveva fatto sistemare i figli in casa 

per averli vicino a sé, esprime il proprio disprezzo verso don Mimì, considerandolo 

ingrato per aver dimenticato tutto ciò che lei ha fatto per lui. Nello stesso tempo ricorda 

l'infanzia povera, trascorsa in vico San Liborio, e decide di rivelare ai figli di essere la 

loro madre. I tre giovani appaiono sconvolti da questa rivelazione; tuttavia, uno di loro 

l'accoglierà in casa sua.  

     Rimasta sola con don Mimì, gli confida che uno dei tre è suo figlio, ma dal momento 

che egli non le crede, gli ricorda di quando trascorsero una notte di vero amore. Don 

Mimì la ricompensò, come faceva di solito, con una banconota, che lei ha conservato  

e  sulla  quale  ha  segnato   la  data  in  cui  è  stato  concepito  suo  figlio. 

Restituisce  il  denaro  a  don  Mimì  “perché  i  figli  non  si  pagano”  e  va  via  di  casa, 

assumendo un atteggiamento di orgoglio. 
 

                                                                III Atto 

        Don Mimì e Filumena hanno intenzione di sposarsi, ma egli vuole scoprire chi è 

suo  figlio.  Filumena  ovviamente  non  glielo  dirà  mai  perché  sa  che  don  Mimì 

cercherebbe di dedicare tutte le sue attenzioni solo a lui, a scapito degli altri due fratelli. 

In sostanza, se l'uomo vuole essere padre di suo figlio, dovrà esserlo di tutti e tre in 

quanto “i figli sono figli e sono tutti uguali”. 

         Sembra che il matrimonio stia andando a monte, ma proprio quando don Mimì si 

accinge a spiegare la situazione ai tre giovani, si sente chiamare per la prima volta 

“papà”. Finalmente si commuove e decide di sposare Filumena, la quale non riuscirà a 

trattenere le lacrime. 
                                                                                                                                                      

 

                      PROGRAMMA DELLA MANIFESTAZIONE TEATRALE   
 

Presentazione: lavoro di ricerca (Enzo – Amedeo) 

Ore 16.30  - Inizio dello Spettacolo – I Atto - 

Intervallo I Atto: Rappresentazione sceneggiata del testo poetico di Totò “'A 

Livella”.                 

Interpreti: Enzo, Amedeo, Giambattista 

Intervallo  II  Atto:  Recita  della  lirica  di  Salvatore  Di  Giacomo  “Nu  pianefforte  'e 

notte”. 
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III  Atto:  Conclusioni  da  trarre.  Considerazioni  del  presentatore.  Proposta  di  un 

dibattito sulla tematica svolta da E. De Filippo, sulla crisi della famiglia patriarcale 

borghese e sul pensiero meridionalistico di questo straordinario autore. 
 

                                           RIPARTIZIONE DEI RUOLI 
 

1) Regista: Amedeo Cascino 

2) Suggeritrice e Costumista: Maria Rosaria Miraglia 

3) Addetta al trucco: Marilena (eventualmente anche Filomena Pizzo) 

4) Operatore tecnico alle luci: Bruno 

5) Responsabile di sala: Enzo 

 

     COSE NECESSARIE DAL PUNTO DI VISTA TECNICO 

 

1) Un campanello 

2) Un registratore 

3) Alcuni bicchieri 

4) Una bottiglia di vino 

5) Caffè e relative tazze 

6) Alcune sedie 

7) Un mobiletto 

8) Due quadri 

9) Due tende                                                                                                           

10) Un tappeto 

      11) Una tenda del terrazzo 

 

                          

                                                               CIRCOLO  CULTURALE  GIOVANILE 
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Tutti noi attori e attrici ci impegnammo molto per entrare nel clima e nei personaggi 

della famosa commedia di Eduardo De Filppo. Il personaggio centrale di Filumena 

Marturano  era  interpretato  da  Rosanna  De  Pietro,  mentre  io  vestivo  i  panni  di 

Domenico Soriano o “Don Mimì”. Il personaggio di Alfredo Amoroso era affidato al 

nostro amico Vincenzo De Lorenzo. Le parti di Rosalia Solimene e di Diana erano 

interpretate da Maria Concetta Bentivenga e Filomena Pizzo. Ad Antonietta Piliero, 

mia futura cognata, era affidata la parte di Lucia. Giambattista Borneo, Angelo Lancia 

e  Crescenzio  Bentivenga  impersonavano  Umberto,  Riccardo  e  Michele,  figli  di 

Filumena. Maria Carmela Prestera, mia cugina, interpretava il personaggio di Teresina. 

L'Avvocato Nocella era portato in scena da Vincenzo Lagrutta, mio futuro cugino. Si 

era  fatto  prestare  un  grosso  tomo    del  Codice  Civile  dal  suo  padrino,  il  carissimo 
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avvocato  Francesco  Bruno,  nostro  Insegnante  alle  Scuole  Medie  di  S.  Chirico.  Gli 

amici Michele Lo Pinto e Vincenzo Cappuccio interpretavano i personaggi del 1° e del 

2° inserviente. La regia era curata dal nostro amico Amedeo Cascino. 

         La commedia venne messa  in scena nel Salone delle Scuole Elementari di S. 

Chirico, intitolate al filosofo Francesco De Sarlo, e riscosse un grande successo. Infatti, 

ricordo  che  il  pubblico  seguì  con  interesse  tutti  e  tre  gli  atti  di  questo  capolavoro 

teatrale. 
                                                                                                                                
 

 

         

 

 

       Come  abbiamo  visto,  nella  sua  lettera  il  nostro  amico  Amedeo  accennava  al 

giornalino del Circolo. Effettivamente nell'invernata del '77 pensammo di dotarci di un 

periodico che ci permettesse di esprimere pubblicamente le nostre idee. Lo chiamammo 

“L'INCONTRO  POPOLARE”.  Per  poterne  stampare  un  buon  numero  di  copie,  fu 

necessario acquistare un ciclostile.  
 

 

   SCHEMA DEL GIORNALE “L'INCONTRO POPOLARE” 

                                         Ordine di successione degli articoli: 

 

− EDITORIALE 

 

− Politica nazionale 
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− Politica locale con riferimento ai rapporti intercorrenti tra le diverse forze 

          politico-sociali 

− Cronaca locale 

 

− ECONOMIA LOCALE 

 

− Agricoltura: Intervista 

− Artigianato: Intervista 

− Commercio: Intervista 

− Riflessioni e spunti critici su queste attività 

 

− PROBLEMI GIOVANILI 
 

− Considerazioni sul profondo dissidio tra volontà di rinnovamento sociale e stato 

di emarginazione presente 

− La condizione della donna nella società italiana e nella realtà locale 

 

− PAGINA LETTERARIA 

 

− Riflessioni legate alla poesia 

− Riflessioni sui movimenti religiosi operanti nel Sud 

− Pagina artistica 

 

− La pagina dei ragazzi 

− Il problema della carenza di idonee strutture sportive 

− Vignette umoristiche sparse 

 
           
         Non ho, purtroppo, trovato nel mio materiale il giornale n. 1. Il Dott. Gaetano De 

Nile, che conserva accuratamente i documenti di carattere storico, me lo ha gentilmente 

prestato, così ho potuto far fotocopiare i vari articoli da Enzo il tipografo. Mi fa piacere 

riportare in appendice i contenuti del n. 1 e del n.  2. La copertina, frutto della vena 

artistica  del  nostro  amico  Amedeo,  raffigura,  in  alto  a  sinistra,  la  nostra  splendida 
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Chiesa  Madre,  elevata  in  questi  anni  a  Santuario  Diocesano  della  Famiglia  “Santa 

Sinforosa, San Getulio e figli martiri”.   

      In alto a destra è riportata la scritta: Periodico di informazione  socio-politica  a   

 

cura  del  Circolo  Culturale  Giovanile. In  basso  a destra è stilizzata la Torre, un altro 

simbolo storico di San Chirico, mentre a sinistra è riportato l'argomento del giorno: 

Impegno unitario per una gestione democratica delle strutture locali. Anno I° 1977 N° 

1.  
                    
 

              ARGOMENTI DEL GIORNALE “L'INCONTRO POPOLARE” N° 1 

 

− EDITORIALE, a cura della Redazione 

− POLITICA NAZIONALE, a cura del sottoscritto    

− POLITICA LOCALE, a cura del sottoscritto 

− CRONACA LOCALE, sempre a cura del sottoscritto 

− AGRICOLTURA LOCALE, intervista a cura della Redazione 

− LE CARENTI STRUTTURE SPORTIVE A S. CHIRICO RAPARO, 

                a cura di Giambattista Borneo 

− CHE FUNZIONE HA UNA CASSA RURALE? 

                a cura della Redazione 

− A PROPOSITO DEI MEZZI DI TRASPORTO 

                a cura di Angelo Lancia 

− LA CONDIZIONE DELLA DONNA, SINTESI STORICA 

                a cura di Rosanna De Pietro e Maria Concetta Bentivenga 
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− PAGINA LETTERARIA 

               Brano poetico “'A SCOLA RU SPARAGNO”, tratto dal libro  

             “A CHILLI TIENBI” di Vito Castronuovo 

− S. CHIRICO R. : OPERE D'ARTE ABBANDONATE  

               AL LORO DESTINO, a cura di Amedeo Cascino 

− LA PAGINA DEI RAGAZZI 

               Perché frequento il Circolo Culturale Giovanile 

               a cura di Luigi Titolo 

               Mancanza di ogni struttura di svago per noi ragazzi 

               a cura di Tonino Palmieri 

− Varie vignette umoristiche 

 

       Il giornale n. 2 è caratterizzato dalla medesima copertina.  In fondo a sinistra viene 

riportato  l'argomento  del  giorno:  L'unità  giovanile  per  una  reale  rinascita  socio-

economica del luogo.    

 

       

 
               

                                                                                                                 

                                                              

 

ARGOMENTI DEL GIORNALE “L'INCONTRO POPOLARE” N° 2 
 

− EDITORIALE, a cura del sottoscritto 

− Che cos'è, esattamente, il Circolo Culturale Giovanile? 

− POLITICA REGIONALE E POLITICA LOCALE, sempre del sottoscritto 

          Ad alcune copie venne allegato un articolo, di un nostro amico di Lauria, sul 

          tema “COLLABORAZIONE SCUOLA-CONI”. 
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− ECONOMIA 

− Intervista sull'edilizia, a cura della Redazione 

− LA PAGINA STORICA 

− La questione meridionale 

− Condizioni socio-economiche nel Regno d'Italia, a cura di Bruno De Pietro 

− PAGINA ARTISTICA 

− Articolo sul rinvenimento di due affreschi nella chiesa di S. Maria, a cura di 

Saverio Carlucci 

− PAGINA SPORTIVA 

− Perché quando si parla di sport si pensa subito al calcio?   

          Articolo a cura di Giambattista Borneo 

− PAGINA LETTERARIA 

− Articolo legato all'impegno poetico di Menicuccio Prestera, mio cugino, 

scomparso, purtroppo, nel fiore degli anni, e della sua bella poesia “AMA”. 

− Varie vignette umoristiche 

 

     Del giornale, ciclostilato in proprio dal CCG a diffusione interna, fu stampato un 

buon  numero  di  copie.  Le  tematiche  trattate  nei  vari  articoli  erano,  a  mio  avviso, 

interessanti e adeguatamente approfondite. La novità del giornale venne accolta con 

entusiasmo dai soci, dalle socie e simpatizzanti del Circolo Culturale Giovanile. Mi fa 

piacere riportare in appendice i contenuti del n. 1 e del n. 2. 

 

                In occasione del I° maggio diffondemmo il seguente documento:                             
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      Eravamo    molto  sensibili  alle  problematiche    legate  al  mondo  del  lavoro,  di 

conseguenza pensammo di studiare in modo approfondito le potenzialità di sviluppo 

della  realtà  locale.  Prestammo  particolare  attenzione  al  contesto  agroforestale,  che 

riveste  ancora  oggi  una  notevole  importanza  nella  struttura  economica    del  nostro 

paese.                                      
                                                                      

 

                                                        TERRENI DEMANIALI 
 

                   L'entità dell'intero territorio comunale ammonta ad ettari 8.300. 

 

                   I boschi e i terreni incolti sono così distribuiti: 

 

− Bosco d'alto fusto (Serra del Titolo)                            Ettari: 223 (da ripulire) 

− Bosco Vallelunga (Raparo)                                          Ettari: 103 

− Pascoli “Fieghi”                                                           Ettari; 127 

− Bosco Cerreto                                                               Ettari:  36 

− Pascolo (Raparo)                                                          Ettari:  47 

− Pascolo (Le Serre)                                                        Ettari:    8 

− Cespuglieti vari                                                            Ettari:  75 

− Seminativi                                                                    Ettari:  36 

                                                                                                                             ____ 

                                                                                                  Totale Ettari:  655 

 

          Integrando tale ammontare con altri piccoli appezzamenti dispersi nelle  

          diverse zone del Comune si totalizzano esattamente : Ettari 655. 72. (A)99. (C) 
 

 

               TERRENI PRIVATI INCOLTI UBICATI IN VARIE CONTRADE 

 

− Galese-Farnete                                                   Ettari: 20 

− Madea                                                                Ettari: 30 

− Roncicello                                                          Ettari: 20 

− Mancosa                                                             Ettari: 10 

− Pietra Bianca                                                      Ettari:  4 

                                                                                                           ___                                         

                                                                               Totale Ettari                      84 

              

            Gli appezzamenti di scarsa entità non sono stati calcolati. 
 

       L'analisi  suddetta poteva,  a nostro  avviso,  essere utile  per  eventuali  progetti  di 

valorizzazione delle risorse esaminate. 
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                LA MIA CARTOLINA DA GUERNSEY, CHANNEL ISLANDS 

 

        Nel mese di giugno 1977 ritornai a Guernsey, una delle Isole Normanne, in inglese 

Channel Islands, geograficamente vicine alla Francia ma appartenenti al Regno Unito. 

Avevo trovato un lavoro come  cameriere  presso il Savoy  Hotel, dove ero  già stato 

quattro  anni  prima,  dal  settembre  1973  al  gennaio  1974.  All'epoca  a  Guernsey 

lavoravano anche i miei cugini  Tonino e Vittorio di zia Carmela. Di giorno Vittorio 

era impegnato come cameriere al “Golden Fountain Restaurant”, di cui Tonino era il 

Direttore, mentre di sera veniva a fare il sommelier al Savoy. In qualità di studente 

universitario  di  Lingue  e  Letterature  Straniere  Moderne,  volevo  migliorare  le  mie 

conoscenze di inglese, la lingua in cui intendevo specializzarmi. Da Guernsey, che è 

un'isola bellissima, un vero paradiso, scrissi una cartolina, raffigurante l'area portuale 

di St. Peter Port, la piccola capitale. Riporto il contenuto della cartolina: 
 

    Cari amici, 

    è ormai da una settimana che sto qui e provvedo subito a spedirvi un “angolo” di 

    questo bellissimo paesaggio nordico. Beh, come vanno le cose da voi? Fatemi 

    sapere, mi raccomando. 

    Ciao a tutti 

             Pinuccio 

    (Prossimamente vi manderò il mio indirizzo completo. Per adesso chiedetelo ai 

     miei!). St. Peter Port, 21/6/'77 
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       Rimasi  a  Guernsey  solo  una  quarantina  di  giorni  perché  quell'anno  ricorreva  il 

giubileo della Regina (The Queen's Jubilee), pertanto decisi di andare a Londra. In 

sintesi, la Regina Elisabetta II festeggiava i 25 anni di regno. La capitale britannica era  

imbandierata  in  modo  affascinante. Grazie  all'aiuto  del  mio  amico Domenico 

Bentivenga, trovai un posto da cameriere presso il bellissimo Montcalm Restaurant, 

dove lui lavorava. Trascorsi tre mesi a Londra: dai primi di agosto alla fine di Ottobre. 

Dovevo rientrare per l'inizio del nuovo anno accademico. 

         Durante la mia assenza, ovviamente, le attività del Circolo Culturale Giovanile 

erano andate avanti. In particolare, era stata regolarmente svolta la Festa Popolare del 

16 agosto, dopo aver richiesta e ottenuta l'autorizzazione dall'Amministrazione 

Comunale  e  dalle  altre  autorità  preposte.  Nella  domanda  inviata  alla  Questura  di 

Potenza da  Rosanna  De Pietro,  responsabile del  “Circolo  Culturale  Giovanile  di  S. 

Chirico Raparo”, si leggeva:          
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                     DOMANDA INVIATA ALLA QUESTURA DI POTENZA                                    

  
                                                                                            
 

 

                              

 

 



63 

 

ASCOLTO DI NUMEROSI BRANI MUSICALI 

                                      

         Rientrato a S. Chirico, ripresi ad occuparmi sia dei miei studi linguistici che  del 

Circolo Culturale Giovanile. Nelle serate autunnali ascoltavamo sempre della buona 

musica. Gli LP che ascoltavamo al Circolo erano grosso modo i seguenti: 
 

− Joan Baez : Hits / Greatest & Others  (un LP meraviglioso) 

− Josè Feliciano : A Bag Full Of Soul – Folk, Rock and Blues 

− Amalia Rodrigues : Fado Portugues 

− Urs Stieger : Die Gedanken sind frei 

− Ray Charles : A message from the people  (un LP fantastico) 

− Donovan : Universal Soldier 

− The Great Aretha  Franklin : The First 12 Sides 

− Best Of Bee Gees 

− Golden Hour presents The music of South America : Los Zafiros – Felix de 

Ypacarai and his Paraguayans 

− Georges Moustaki : Nomad – including “Le Meteque” 

− Grieg : Concerto in a minor for Piano and Orchestra – Opus 16 

− Otello Profazio : Calabria 

 

          Avevamo a disposizione anche questo 45 giri : 

− Romina Power : I've had enough. 

 
 

 

 

         ARGOMENTI TRATTATI NEL TERZO NUMERO DEL GIORNALE          

                                           “L'INCONTRO POPOLARE” 

 

 

      Nell'autunno  del  '77  pensammo  anche  di  produrre  il  terzo  numero  del  nostro 

giornale  “L'INCONTRO  POPOLARE”.  La  copertina  evidenzia  in  alto  a  sinistra  la  

splendida  Chiesa  Madre  con  il  Campanile  imponente  e  in  basso  a  destra  la  Torre. 

Queste immagini sono care a tutti i Sanchirichesi. In alto a destra compare la scritta: 

“Periodico  di  informazione  socio-politica  a  cura  del  Circolo  Culturale  Giovanile”, 

mentre in basso a sinistra trova posto il “Sommario” e la scritta: “Ciclostilato in proprio 

a diffusione interna”.  

Il contenuto era caratterizzato da ben nove articoli. 
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   Il primo articolo, L'Editoriale, intitolato “Il rinnovamento socio-economico 

dell'ambiente passa per il dialogo con noi giovani”, era curato dal sottoscritto. In esso 

esprimevo una posizione critica verso l'Amministrazione Comunale, che non mostrava 

di voler instaurare un rapporto serio, democratico, consultivo con le giovani 

generazioni. Come associazione culturale, ritenevamo importante perseguire una linea 

di  confronto  programmatico  con  l'Amministrazione  dell'epoca  sulle  tematiche  di 

maggior rilievo, che riguardavano l'assetto economico sociale del nostro paese e le sue 

conseguenti strutture organizzative. In sintesi, le autorità comunali venivano invitate a 

rendersi conto che un vero pluralismo, una vera democrazia si costruiscono soltanto 

favorendo l'attiva organizzazione della partecipazione popolare come realtà garante del 

potere politico. 

        Il  secondo articolo, curato  dal  sottoscritto,  riguardava  la “Cronaca locale” ed 

era  intitolato  “Ma  quest'acqua   da  Castelsaraceno  arriverà  almeno  tra  10  anni?”. 

All'epoca  il problema  dell'acqua in paese era davvero assillante e, purtroppo,  andava 

avanti da parecchi anni. Mi premeva sottolineare l'immobilismo delle autorità 

comunali: da circa due anni avevano avuto inizio i lavori di conduttura dell'acqua  che 
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sarebbe dovuta arrivare da Castelsaraceno e non si capiva come mai le cose fossero ad 

un punto morto. In giro si diceva che il Comune, per le solite ragioni elettoralistiche, 

non  volesse  effettuare  alcuni  piccoli  espropri,  necessari  per  la  continuazione  delle 

tubature.  Se  ciò  fosse  stato  vero,  avrebbe  rappresentato  un  atto  grave  da  parte 

dell'Amministrazione  in  carica.  Ogni  problema  ha  i  suoi  lati  umoristici  per  cui  era 

diventato un luogo comune che, con tutti i soldi spesi per l'incremento delle risorse 

idriche, S. Chirico avrebbe dovuto essere un paese continuamente soggetto al pericolo 

dell'allagamento, invece – ironia della sorte – anche gli astemi, in mancanza d'acqua, 

erano costretti a bere vino! Scherzi a parte, il problema dell'acqua scoraggiava il ritorno 

estivo di tanti nostri emigrati, il che incideva negativamente sulle possibilità di lieve 

recupero,  nei  mesi  in  cui  il  paese si  ripopolava, del  già limitato  commercio  locale. 

Invitavo pertanto il Comune ad affrontare seriamente un problema così importante. 

        Il terzo articolo, curato ancora dal sottoscritto, era legato alla “Breve analisi della 

situazione economica locale”. In esso riflettevo sui danni prodotti dal latifondismo, 

basato sulla rigida gerarchizzazione, in termini di conservatorismo, che ha 

caratterizzato storicamente la vita economica del nostro paese, non dissimile dall'intera 

società meridionale. Una vera e propria borghesia produttiva non si è mai affermata 

solidamente  per  cui  il  quadro  socio-politico  locale  è  rimasto  pressoché  immutato 

nelle sue  strutture  essenziali. La precarietà  occupazionale  di  quel  tempo ha portato 

all'esodo continuo, in particolare verso l'America Latina, gli Stati Europei e le stesse 

città industriali del Nord, avviatosi già dai tempi del centrismo degasperiano, che ha 

gravemente privato il nostro paese di notevoli forze giovanili, le sole capaci di reagire 

energicamente  ad una situazione di stallo. All'epoca S.  Chirico, come altri  paesi di 

questa zona interna della Basilicata, viveva soprattutto grazie ai proventi prodotti dal 

fenomeno dell'emigrazione. Se, infatti, non fossero arrivati periodicamente le rimesse 

dei nostri emigrati, chi avrebbe costruito a S. Chirico? Avrebbero mai potuto farlo i 

braccianti  agricoli,  che  riuscivano  appena  a  trovar  lavoro  per  cinque  o  sei  mesi 

all'anno?  L'emigrante  quindi,  investendo  i  propri  risparmi,  raggranellati  con  tanti 

sacrifici in terra straniera, costruendo una casa in paese dava lavoro al muratore, al 

fabbro, al falegname, all'idraulico, all'elettricista, al manovale e via dicendo.  

    Che cosa dire poi dell'agricoltura e dell'artigianato del luogo? L'agricoltura svolgeva 

una  funzione  importante  nell'economia  locale,  ma,  non  essendosi  adeguatamente 

rinnovata,  era  in  declino.  La  sua  stessa  organizzazione,  ancora  ispirata  a  criteri 

prettamente arcaici, senza un'opportuna meccanizzazione, non poteva assolutamente 

reggere  ai  tempi  moderni.  L'artigianato  aveva  temporanee  fasi  di  floridezza,  però  

avendo poche possibilità di avvalersi di qualche incentivo, non era in grado di costituire 

un'occupazione assidua e redditizia per l'alquanto folto gruppo di lavoratori del settore. 

In sostanza, nei dibattiti del Circolo Culturale emergeva che solo una vasta e articolata 

programmazione politica, volta all'introduzione dell'associazionismo sia 

nell'agricoltura  che  nell'artigianato,  poteva  ridare  vigore  a  queste  importantissime  

attività  economiche. A nostro  avviso, era  necessario che si realizzassero coraggiosi 

interventi politico-economici, che offrissero in paese adeguate e decorose prospettive 

occupazionali alle giovani generazioni. 
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      Il quarto articolo. a cura della redazione, era basato su un'intervista a Giuseppe 

Paladino,  sindacalista  della  CGIL,  responsabile  della  locale  Camera  del  Lavoro.  Il 

poverino è mancato diversi anni fa; era un gran brav'uomo! Ma torniamo all'intervista. 

Alla  domanda  relativa  a  cosa  stesse  facendo  il  sindacato  per  difendere,  in  termini 

concreti, i diritti dei lavoratori nella nostra zona, egli rispose che stava cercando di 

garantire il lavoro per tutti, ma non era facile. Lamentava di essere l'unico esponente 

della  CGIL  a  S.  Chirico  e  che  da  Senise,  capozona,  raramente  veniva  qualche 

sindacalista.  Quanto  ai  disoccupati  locali,  precisava  che  erano  una  trentina.  Colse 

l'occasione per invitare le ditte del paese a mettere in regola i lavoratori. Alla domanda 

su cosa pensasse dei “cantieri boschivi”, egli tenne ad esprimere le sue critiche. In 

particolare, riteneva che in ogni cantiere ci dovesse essere un geometra o un ingegnere, 

insomma  un  tecnico  capace  di  scegliere  la  giusta  pianta  da  mettere  a  dimora,  ad 

esempio, il melo e non il pino o viceversa. Alla domanda conclusiva su quale fosse 

l'unico  modo  per  risolvere  i  difficili  problemi  del  lavoro  a  S.  Chirico,  tenne  a 

sottolineare che soltanto la ricerca dell'unità tra tutte le forze attive, tra tutti i lavoratori 

del  paese  poteva  risolverli.  A  suo  avviso,  solo  un'ampia  azione  unitaria,  a  livello 

sindacale, poteva contribuire alla rinascita sociale, economica e politica del paese. 

      Il  quinto  articolo,  a  cura  della  nostra  redazione,  era  imperniato  su  una  “Tavola 

rotonda legata al problema della disoccupazione giovanile”. A Vincenzo, futuro sarto, 

chiedemmo cosa pensasse della funzione della sartoria a S. Chirico. Egli rispose che 

nel campo della sartoria non c'era granché da fare già da alcuni anni. In sostanza, era 

cambiata la mentalità per cui la gente preferiva rivolgersi alla confezione. La sartoria 

ormai era considerata da ben poche persone: praticamente chi credeva nella sartoria 

vestiva su misura. 

    Ad Angelo domandammo come pensasse di risolvere la sua situazione di lavoratore 

d'albergo nella nostra zona e se fosse costretto ad andare in giro per il mondo, alla 

ricerca di un'occupazione. Egli rispose che per il suo mestiere nel Sud Italia non c'era 

niente da fare. E pensava che neanche in futuro le cose sarebbero migliorate. 

     Passammo    poi  la  parola  a  Enzo,  un  giovane  che  viveva  fuori  paese  da  anni. 

Ritornando comunque a S. Chirico di tanto in tanto poteva notare che il triste fenomeno 

dell'emigrazione,  dovuto  alle  note  carenze  di  lavoro,  aveva  veramente  messo  a 

repentaglio la vita stessa del paese, privandolo delle forze migliori. Egli rispose che S. 

Chirico non poteva certamente dare lavoro a tutti i giovani e alla gente che era andata 

via. Chi era rimasto si arrangiava a far qualcosa e tirava avanti alla giornata, anche se 

questo non era sicuramente l'ideale. Precisò che i suoi erano andati via da molti anni. 

Se  però  ci  fosse  stata  la  possibilità  di  trovar  lavoro  nella  zona,  pensava  che  non 

avrebbero avuto nessuna difficoltà a ritornare. 

        Questo era davvero molto importante anche perché definiva un po'  lo spirito con 

cui uno viveva la propria condizione di emigrato, animato costantemente dalla speranza 

di poter ritornare un giorno per dare un contributo al rilancio sociale, economico  e  

politico-culturale del paese natio. Continuando, passammo  la  parola  a                 

Carminuccio  per  chiedergli  se,  a  suo  avviso,  l'agricoltura  potesse  contribuire  alla 

soluzione del problema della disoccupazione. Egli rispose negativamente perché da noi 

l'agricoltura,  a  suo  avviso,  era  in  brutte  condizioni  e  pensava  che  difficilmente  si 
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sarebbe sviluppata. C'era poi un altro problema: chi aveva imparato a fare un altro 

mestiere, non era disposto a fare questo tipo di lavoro. Praticamente egli pensava che 

nel nostro paese il problema della disoccupazione giovanile non fosse risolvibile. 

      Un giudizio del tutto pessimistico, ma ispirato ad un innegabile realismo. Dopo 

aver  interpellato  dei  giovani  più  o  meno  legati  al  mondo  del  lavoro,  pensammo  di 

ascoltare il parere di Giovanni, uno studente. Gli chiedemmo se ritenesse che il ramo 

chimico, da lui prescelto, potesse garantirgli un inserimento valido e rimunerativo nel 

mondo del lavoro. Giovanni tenne a precisare che il suo sarebbe stato un lavoro molto 

diverso da quello dei giovani appena intervenuti. Non sperava di poter trovare lavoro 

nelle vicinanze di S. Chirico, ma al Nord. Tuttavia, riteneva che la chimica sarebbe 

stata utile anche in un paese come il nostro, legato all'agricoltura. 

      Concludemmo la nostra “chiacchierata” ritenendo che, dando inizio ad un serio, 

ponderato dibattito sul problema della disoccupazione giovanile – noi, d'altronde, lo 

stavamo facendo da tempo mediante un lavoro di informazione – si potesse scuotere il 

radicato fatalismo che caratterizzava la vita del paese. 

       Il sesto articolo, a cura del Dott. Raffaele Bruno, allora studente universitario di 

Medicina, era intitolato “Educazione o informazione sessuale?”. L'articolo ribadiva che 

la  necessità  di  una  informazione  sessuale  –  che  fosse  rigorosamente  scientifica  – 

nasceva  dalla  disinformazione  totale  o  quasi,  distorta  dei  più  su  questo  argomento, 

considerato ancora dai buon pensanti tabù. La nostra era un'iniziativa per 

l'informazione corretta, che tenesse conto del pluralismo culturale e sociale di chi ci 

leggeva, priva di qualunque moralismo gretto e retrivo di base, più che per 

l'educazione, che coinvolge sempre problemi di etica. Gli aspetti  che Raffaele teneva 

a sviluppare in più puntate, e che sperava diventassero anche tema di dibattito, erano  

biologici, psicologici, sociologici e medici. Fatta questa precisazione, l'articolo 

analizzava in modo approfondito e particolareggiato gli aspetti anatomico-funzionali 

dell'apparato sessuale maschile e femminile.  

   Come possiamo notare, il Circolo Culturale Giovanile di S. Chirico già cinquant'anni 

fa  affrontava  un  argomento  così  delicato,  importante  e  sempre  attuale.  Adesso  si 

vorrebbe introdurre a scuola la cosiddetta Educazione all'Affettività.  

        Il settimo articolo, a cura di Rosanna De Pietro, riguardava “La Condizione della 

Donna”  ed  era  intitolato  “La  Donna  in  quest'ultimo  trentennio”.  L'articolo  iniziava 

sostenendo che un esame della legislazione italiana di interesse femminile in quegli 

ultimi 30 anni mostrava un'interessante evoluzione della donna nella nostra società. 

Durante la Resistenza la donna si ribellò violentemente all'ideale femminino proposto 

e propagandato dal fascismo – ideale che la rappresentava come buona e forte massaia 

circondata da uno stuolo di figli – partecipando in prima persona alle lotte grazie alle 

quali  si  sarebbe  arrivati  al  riconoscimento  del  diritto  di  voto  alle  donne  in  quanto 

“cittadine”. E la Costituzione Italiana, fissando il principio dell'uguaglianza di tutti i 

cittadini  davanti  alla  legge,  esclude  che  la  differenza  di  sesso  possa  dar  luogo  a 

discriminazioni.  All'uomo  e  alla  donna   vengono   riconosciuti  gli  stessi  diritti  e, 
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attraverso battaglie emancipazionistiche, è stata forte la presenza della donna negli anni 

della ricostruzione nazionale.  

      La legislazione degli anni '50 prestò attenzione alla donna e la riconobbe come 

soggetto del diritto di tutela fisica ed economica. Con gli anni '60 il diritto al lavoro 

della donna in quanto lavoratrice si andò affermando sempre più distintamente con 

l'accordo sulla parità salariale, la legge sul divieto di licenziamento delle lavoratrici per 

causa di matrimonio, l'ammissione della donna a tutte le cariche, professioni e impieghi 

pubblici,  compresa  la  magistratura.  Negli  anni  '60  si  affermò  in  Italia  un  nuovo 

femminismo, nato da una critica delle strutture della società e della distribuzione dei 

ruoli  al  suo  interno.  Si  fece  strada  la  voce  della  donna  in  quanto  gruppo  sociale, 

portatore  di  richieste  specifiche  alla  società  che,  se  sul  terreno  del  lavoro  erano 

l'equivalente femminile delle rivendicazioni dei lavoratori (è del 1971 la legge sulla 

tutela della lavoratrice madre), sul terreno del costume rese invece possibile 

l'approvazione della legge sulla disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio.  Il 

processo di evoluzione non è certo lineare perché la donna ha dovuto combattere e 

combatte  ancora  soprattutto  contro  i  pregiudizi  nei  suoi  confronti.  Occorre  tenere 

sempre aperto il dibattito sulla condizione femminile. 

      L'ottavo  articolo,  a  cura  del  compianto  Elio  Magaldi,  è  legato  alla  “Pagina  del 

libero cittadino” ed è intitolato “Cause di emarginazione di un individuo. Nella stesura 

di questo articolo il nostro amico Elio partiva da esperienze personali e da quanto, da 

esse,  aveva  potuto  concludere,  entrando  senza  altri  preamboli  in  argomento.  Egli 

teneva a sottolineare che due sono le forze intorno alle quali girano tutti i nostri rapporti 

personali o, meglio, interpersonali: l'economia e l'amore, che identificava con il sesso. 

Se l'individuo dà più peso all'economia o all'amore si avrà l'economista o l'amorista: 

Carlo  Marx  può  essere  incluso  tra  gli  economisti,  mentre  Sigmund  Freud  tra  gli 

amoristi. Le cause di emarginazione dell'individuo si ricollegano, a suo avviso, a queste 

due forze: sia che egli si trovi nell'impossibilità di soddisfare i suoi bisogni, sia che – 

per cause del tutto fortuite – sia costretto a deviare dalle norme che l'ambiente in cui 

vive gli detta, per un certo egoismo, diciamo pure tornaconto, di chi si pone in alto per 

farlo prevalere. Da queste premesse risulta ben chiaro che esse sono cause sociali e che 

la realtà in cui viviamo non è certo la più adatta a rimuoverle. 

       Tra le cause economiche di una società capitalistica, qual è la nostra, credeva che 

tutti sapessero cosa vuol dire indigenza, disoccupazione, concorrenza, consumismo, 

lavoro nero, sottoccupazione, sfruttamento, e così via. La casistica delle cause di ordine 

sessuale, oltre ad essere meno nota, è più varia: mammismo, narcisismo, complesso di 

Edipo,  omosessualità,  lesbicismo,  ecc.  Concludeva  l'articolo  affermando  che  altre 

cause di emarginazione, rientranti però sempre in un contesto economico-affettivo al 

di fuori della natura dell'individuo, possono essere: la droga, l'alcoolismo e tutto ciò 

che può acuire il complesso di colpa e di inferiorità. 

     Il  nono  articolo,  concernente  la  “Pagina  letteraria”,  era  dedicato  a  mio  cugino 

Domenico Prestera (affettuosamente chiamato Menicuccio), che amava la letteratura e 

la poesia, in particolare. Purtroppo, è venuto a mancare in giovanissima età! Quelli che 

seguono sono versi che esprimono l'immenso senso umanitario di Menicuccio, la sua 

incrollabile  fede  nell'uomo,  visto  in  assiduo,  umile  rapporto  con  Dio.  Tutta  la  sua 
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poesia, d'altronde, muove da una profonda dimensione cristiana, ma il suo messaggio 

ideale e morale supera le grandi barriere ideologiche per riconoscersi nei sentimenti e 

nella visione esistenziale di ogni persona che lotta per un mondo più giusto e più libero. 

    Quanto ci viene dalla sua fervida creatività poetica è, indubbiamente, un  contributo 

notevole, sostanziale alla creazione di un nuovo, mobilitante movimento di pensiero 

all'interno  della  nostra  società.  Il  netto  rifiuto  del  conformismo,  fenomeno  tipico 

dell'epoca contemporanea, la chiara condanna dell'odierno, esasperato egoismo 

sociale, la fraterna condivisione delle sofferenze degli altri ispirano questo meditato, 

altamente significativo brano poetico. Si tratta di una bellissima testimonianza di vita 

e  di  rigore  etico  che  si  estrinseca  nel  richiamo  coerente  ai  nobili  principi  della 

concezione cristiana dell'esistenza. Riprendendo il monito di Menicuccio, dobbiamo 

anche noi “scappare da una società troppo conforme”, dobbiamo anche noi rifiutare i 

modelli di comportamento che  la società ci impone.  Rifarsi  a  Menicuccio significa 

quindi abbandonare la nostra vocazione “conformistica”, rigettare gli schemi 

spersonalizzanti per iniziare a gustare realmente il senso pieno della libertà. 

           
                                                                                                                                 
 

 

    HO CORSO, STO CORRENDO 

 

        Ho corso, sto correndo, 

        scappando da una società  

        troppo conforme. 

        Non mi sono mai adagiato, sottomesso. 

        Ho creduto 

        e nel pianto ho combattuto. 

        Un continuo combattere, 

        un continuo tormento. 

        Gioie, passioni, amori, 

        delusioni, sofferenze. 

        Ho pianto in una sofferenza  

        a causa d'altri: mai per me stesso. 
 

                                Domenico Prestera 

 

 

 

 

                                        =-=-=-=-=-=-=-=-=-=-=-=-=-=-=-= 

 

        Il giornale è caratterizzato anche da vignette umoristiche sparse, di vario genere. 
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                         BIGLIETTO  NATALIZIO  DI ANTONIO LO PINTO                  
 

        Mi piace trascrivere  il  contenuto  del  bel  biglietto  augurale  del  nostro  amico      

Antonio Lo Pinto: 

Tanti AUGURONI 

A 

       Pino, Giambattista, Mimmo, Rosanna, Mario, Franco, Minguccio, Rosanna, 

       Marilena, Bruno, Crescenzio, Maria Concetta, Filomena, Angioletto, Maria 

       Rosaria, Maria Carmela, Pinuccio, Antonio, Carmine, Giovanni, Roberto,    

       Tonino Mar., Gennarino, Giuseppe, Armando e a tutti quelli che …............... 

       domandano di me. 

                                                                   

                                                                                    Antonio 

 

      P.S. =  Un “molto bene” a Don Paolo …........... 

      P.S. =  Ho dimenticato nella lista Raffaele e Raffaele 

 

                                                                                                  Taranto, 26/12/1977  
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                                     SPETTACOLO SUI CANTI POPOLARI LUCANI 
 

        Il 27/12/'77, in qualità di responsabile del Circolo Culturale Giovanile, presentai 

al Direttore delle Scuole Elementari Statali di S. Chirico la domanda di poter disporre 

per i gg. 30 e 31 del salone della Scuola Materna, che veniva utilizzato di tanto in tanto 

come teatrino, onde tenervi uno spettacolo impegnato sui canti popolari lucani. Tenni 

a specificare che tale manifestazione era stata preparata con la partecipazione di alcuni 

ragazzi  e  alcune  ragazze  delle  Scuole  Medie  e  delle  stesse  Scuole  Elementari. 

L'autorizzazione ci venne subito concessa, pertanto ringraziai di cuore per la cortese 

disponibilità il Direttore dell'epoca e il Segretario delle Scuole Elementari Auletta di 

Castelsaraceno,  sempre  vicino  a  noi  giovani.  Colgo  l'occasione  per  sottolineare  la 

gentilezza del Collaboratore Scolastico Pasqualino Lammoglia, che ci aiutava 

costantemente per risolvere i vari problemi di carattere organizzativo. Molto vicino a 

noi giovani era anche il Maresciallo Bagnato, all'epoca Comandante della Caserma dei 

Carabinieri di S. Chirico, 

      La manifestazione fu molto apprezzata dal pubblico. Presentammo diverse canzoni 

di  Pietro  Basentini,  legate  al  tema  storico  del  brigantaggio,  all'amore,  nel  senso 

tradizionale del termine, e a tematiche di vario genere. I ragazzi e le ragazze che le 

interpretarono fecero una gran bella figura. 
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                                                   LETTERE AL PCI E AL PSI                         
 

      Dopo Capodanno riprendemmo l'attività del Circolo Culturale e, per collegarci alla 

realtà  politica  nazionale,  pensammo  di  scrivere  alla  Direzione  del  PCI  a  Roma, 
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chiedendo  di  poter  avere  delle  pubblicazioni  concernenti  la  storia  del  pensiero 

socialista, secondo l'esperienza italiana.  

         La  Direzione  del  Partito  Comunista  Italiano  accolse  gentilmente   la   nostra 

richiesta e ci inviò alcuni libri, che andarono ad arricchire la nostra piccola biblioteca. 

Verso  la  fine  del  mese  di  gennaio  del  1978,  in  risposta  ad  una  nostra  missiva 

precedente, ci pervenne la lettera  del Partito Socialista Italiano,. Accogliemmo con 

gratitudine il materiale inviatoci dai due grandi Partiti Italiani. Potevamo utilizzarlo 

nelle nostre attività di approfondimento culturale. 
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                                    SECONDA SFILATA CARNEVALESCA 

                ORGANIZZATA DAL CIRCOLO CULTURALE GIOVANILE 

                                                       

       Sempre nel mese di gennaio cominciammo a prepararci  per realizzare la seconda    

Sfilata Carnevalesca organizzata dal Circolo Culturale Giovanile. Ci attivammo subito 

per chiedere alle autorità comunali di poter tenere la manifestazione popolare, teatrale 

e musicale. L'autorizzazione venne concessa in breve tempo. Tutte le sere ci trovavamo 

al Circolo per curare i vari aspetti organizzativi e provare a mettere in scena la farsa 

che  io  stesso  avevo  scritto.  Anche  in  questo  caso,  fu  un  bell'impegno  in  quanto                   

dovevamo  trovare  gli  attori  per  mettere  in  scena  una  vera  e  propria  commedia    di  

Carnevale  e nello stesso tempo approntare e addobbare il carro. Ad impersonare la  

maschera di  Quaremma rimase Lucio Paladino, mentre la maschera di   Carnuluvare 

venne  affidata  a  Vincenzo  De  Lorenzo,  che  ebbe  l'arduo  compito  di  sostituire 

Francesco  Rocco, il quale, com'è noto, era dotato di una grande vena umoristica, ma 

non  poteva  interpretare  quella  parte,  essendo  molto  impegnato  con  il  suo  lavoro. 

Interpellammo poi altri nostri amici, i quali furono felici di  immedesimarsi nei vari 

personaggi carnevaleschi, imparando a memoria le parti loro assegnate. Facemmo le 

prove  per  oltre  un  mese  all'interno  del  Circolo.  Volevamo  divertirci  e  dovevamo 

divertire anche il pubblico. 

   Verso la metà del mese di febbraio ebbe luogo a S. Chirico la seconda manifestazione 

carnevalesca, realizzata dal Circolo Culturale Giovanile secondo i canoni della diretta 

partecipazione popolare. Essa si svolse con le stesse modalità della precedente e cioè 

inizialmente con una sfilata che, partendo dall'inizio del paese, attraversò tutto il Corso 

e fu caratterizzata dalla presenza di un carro, pittorescamente addobbato, trainato dal 

cavallo bianco del nostro amico Paolo Ricciardone. Stupendo il suo cappello con il 

pennacchio  rosso!  Sul  carro  salirono  tre  ragazzine:  Ornella,  Ida  e  Antonella,  e  tre 
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ragazzini: Paolo, Carmine e Carmine. Indossavano dei bellissimi costumi 

carnevaleschi.  

Questa splendida foto, incorniciata, è esposta da tanti anni nella nostra stanza sita lungo 

Via Roma. La preparazione del carro venne fatta in un locale messoci gentilmente a 

disposizione da Mario Bruno e da sua sorella Arcangela.  

     In testa al corteo c'eravamo sempre io e Vincenzo Lagrutta, in qualità di animatori 

musicali. Io indossavo gli stessi abiti della sfilata precedente e Vincenzo era vestito a 

sua  volta  in  modo  eccentrico.  Egli  eseguiva  i  vari  brani  con  la  fisarmonica  e  io  lo 

accompagnavo  con  la  chitarra.  Seguivano  gli  amici  Lucio  e  Vincenzo,  interpreti  di 

Quaremma  e  Carnuluvare,  e  tutte  le  altre  persone  mascherate,  che  portavano  un 

fantoccio di paglia, raffigurante Carnevale. Ricordo con piacere anche l'amico Lucio 

Iacovino, con una mise assai pittoresca. La gente si unì incuriosita e numerosa al corteo, 

allietato anche dal suono del “cupe-cupe”. Attraversammo Via Elena, Piazza Roma, 

Via Roma, Via Vittorio Emanuele II e tutta la zona alta del paese fino alla quercia 

all'inizio del terreno degli Scarpetta. Per il secondo anno di seguito lì venne dato fuoco 

al fantoccio. 

         Dopo  aver  bruciato  il  fantoccio  di  Carnevale, sempre  in  corteo ritornammo  

verso la Piazza.   

 

 

 

La  rappresentazione  della  commedia  carnevalesca  era  prevista  sul  palco  naturale 

situato proprio davanti al salone del parrucchiere Giovanni Lissandrelli. 

Autotassandoci, avevamo preso in affitto anche un impianto voce. Ritornati in Piazza, 

ci cimentammo nella messa in scena. 
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        PERSONAGGI E INTERPRETI DELLA COMMEDIA CARNEVALESCA                       

                                                 IN DIALETTO SANCHIRICHESE     

                                                                                                                                                                                    

QUAREMMA             -             LUCIO PALADINO 

CARNULUVARE       -            VINCENZO DE LORENZO 

ZI' BATTISTA            -             VINCENZO CONTINANZA 

AVVOCATO              -             TONINO ALOISIO 

FATTORINO P.          -             RAFFAELE DI MAURO 

PARENTE ARABO    -             CARMINUCCIO PETROCCELLI 

INTERPRETE             -             PINUCCIO ALOISIO 

BRIGADIERE             -             VITO PIZZO 

CARABINIERE          -              FRANCESCO PAOLO MONTELEONE 

DOTTORE                  -              PAOLO SOFIA 

BECCHINO                -              ROCCO DI SERIO 

1° FIGLIO                   -              CARMINUCCIO SOFIA 

2° FIGLIO                   -              PINUCCIO BORNEO (DI PASQUALE) 

MARIA ROSA            -              MARIO PETROCCELLI 

 

      La commedia presentava Carnevale come un uomo povero, disoccupato e alle prese 

con  mille  difficoltà.  Vincenzo  De  Lorenzo,  che  lo  interpretava,  seppe  cavarsela 

egregiamente.  Anche  Lucio,  ormai  abituato  a  immedesimarsi  nel  personaggio  di 

Quaremma, fece una bella figura. Tutti i personaggi della commedia vennero 

interpretati  in modo pienamente soddisfacente. Compar Vincenzo  Continanza,  grazie  

alle  sue  notevoli  doti  umoristiche,  riuscì  a superare facilmente le difficoltà della 

parte assegnatagli. Insomma, come suol dirsi, seppe uscire in maniera divertente dalle 

“vigne di Viggiano”.  

       All'interno della commedia c'era una scena in cui un personaggio diceva che per 

trovare lavoro occorreva  avere una chiave grossa, alludendo alla raccomandazione, e 

un altro personaggio rispondeva: “Una chiave come questa?” e mostrava una chiave di 

almeno  50  centimetri,  che  era  stata  fatta  dal  fabbro  Pinuccio  Cascino,  fratello  di 

Amedeo. Una scena davvero esilarante! Il pubblico mostrava il suo apprezzamento, 

applaudendo calorosamente gli attori coinvolti. 

     Un'altra  scena  era  particolarmente  dilettevole.  In  sintesi,  Mario  Morano,  mio 

cugino,  marito  di  mia  cugina  Maria  di  zia  Carmela,  svolgendo  le  sue  mansioni  di 

noleggiatore, era andato a prendere all'aeroporto di Fiumicino a Roma uno sceicco, 

interpretato dal nostro parente Carminuccio, che veniva dall'Arabia Saudita. Era vestito 

con un lenzuolo bianco, sembrava veramente un arabo! Mario doveva far scendere dal 

furgone l'illustre ospite, ma c'era un'oggettiva difficoltà, rappresentata dalle numerose 

persone che assistevano allo spettacolo. Piano piano riuscì ad avvicinarsi fra due ali di 

folla alla stazione di servizio “Total” di Giovannino Titolo, che all'epoca si trovava 

proprio in piazza. Carminuccio scese dal furgone e doveva metaforicamente salire su 

un  cammello.  Ovviamente,  noi  non  avevamo  a  disposizione  un  cammello,  ma  un 

asinello.  Carminuccio  però  era  pesante  per  cui  venne  aiutato  a  salire  sull'asinello: 

un'operazione tutt'altro che facile! Che scena divertente! 
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    L'asinello riuscì ad arrivare in prossimità del palco, Carminuccio scese e lentamente 

salì sul palco. Io lo aiutavo, in qualità di interprete. 
                                                                                                                                                          
 

 

 

        La scena che seguì fu davvero spassosa. Un'altra scena presentava due cittadini, 

proprietari di terreni confinanti. Erano in lite perché uno dei due aveva tagliato una 

quercia che si trovava proprio sul limite fra i due terreni: egli pretendeva di esserne il 

legittimo  proprietario,  ma  l'altro  ribatteva  che  rientrava  nella  sua  proprietà.  La  lite 

sfociò  nell'intervento  delle  forze  dell'ordine.  Le  espressioni  usate  nella  scena  erano 

davvero  divertenti,  Qualche  giorno  dopo  il  mio  amico  Felice  mi  raccontò  che  un 

episodio analogo si era realmente verificato a Castelsaraceno. Furono calorosamente 

applaudite dal pubblico tutte le altre scene, che coinvolsero gli attori Tonino Aloisio, 

Raffaele Di Mauro, Vito Pizzo, Francesco Paolo Monteleone, Paolo Sofia, 

Carminuccio  Sofia,  Rocco  Di  Serio,  affettuosamente  chiamato  Rocchino  Capitano, 

Pinuccio Borneo (di Pasquale) e Mario Petroccelli. La serata fu allietata anche dalla 

presentazione della canzone dei Mesi dell'Anno, fatta da dodici ragazzi o ragazze e  

accompagnata con fisarmonica e chitarra. Ogni personaggio era vestito in base alle 

caratteristiche stagionali.  

Mi piace riportare il testo della canzone, che mi era stato insegnato sia da mamma che 

da Totonno Ciancia, caro amico di famiglia. 
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                                                          I MESI DELL'ANNO 

 

Io sono padre di dodici figli 

e tutti e dodici mi rassomigliano. 

E per questo tutti mi amate: 

venite avanti e presto cantate. 
                                                                                                                                  
Io son gennaio rigido assai, 

vado incontro a tutti i guai. 

Per la forte tramontana 

vado vestito tutto di lana. 
 

Io son febbraio che freddo porto, 

il viver mio è troppo corto 

e per questo cammino zoppo, 

dei miei fratelli sono il più corto. 
 

Io sono marzo lo sventurato, 

mai carne ho mangiato. 

Sempre erba e pesce fritto; 

dei miei fratelli sono il più guitto. 

 

Io sono aprile dolce dormire, 

tutti gli alberi faccio fiorire. 

Gli uccelletti faccio cantare, 

giovani e vecchi fo' rallegrare. 

 

Io sono maggio di bell'aspetto, 

a tutti quanti reco diletto. 

Porto dei fiori sopra i capelli, 

dei miei fratelli io sono il più bello. 

 

Io sono giugno che colgo tutto, 

mieto fieno e colgo frutti. 

E per la nobile mia abbondanza, 

ne riempio parecchie stanze. 

 

Io sono luglio caldo assai, 

grato fresco non trovo mai. 

E con il canto degli uccelletti 

mi delizio sotto il boschetto. 

 

Io sono agosto tutto smanioso, 

sotto le foglie non trovo riposo. 
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E per quanto son caloroso, 

solo nei bagni trovo riposo. 

 

Io son settembre che ho da fare, 

anche l'uva da “mozzare”. 

Ne fo' vino fresco e bello, 

per riempire il botticello. 

                                                                                                                                 

Io son ottobre tutto cortese, 

a qualche birba faccio le spese. 

Colgo le mele dall'alberello 

per trasportarle con l'asinello. 

 

Io son novembre dei dolori, 

porto tristezza, lacrime e fiori. 

E come il fiore cambia colore 

e come la vita cambia l'amore. 

 

Io son dicembre che ho l'onore  

di veder nascere Nostro Signore. 

E per questo facciamo allegria 

svuotiamo i negozi di pasticceria. 

 

Vi ringrazio miei cari figli 

per l'onore che mi avete dato 

e a questa gente che ha ascoltato 

mille anni di felicità, di felicità, di felicità! 
 

Il  testo  di  questa  canzone  è  riportato  integralmente  nel  bellissimo  libro  “SAN 

CHIRICO  RAPARO  PAESE  DELL'ANIMA”  del  Dott.  Gaetano  De  Nile  e  di  sua 

moglie, la Prof.ssa Maria Sinforosa Borneo, pp. 161-163. Possiamo ben dire che l'intera 

manifestazione ebbe successo.  

Come avevamo fatto l'anno prima,  nei  giorni  successivi organizzammo un bel 

banchetto, allargato ai  soci e alle socie partecipanti all'evento, che ebbe come piatto 

tipico i maccheroni col rafano, oltre alla salsiccia e alla soppressata. 
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                        IL LIBRO “VIAJE DE FAMILIA” DI J. B. MAGALDI 
 

       Conclusa la rappresentazione teatrale, Vincenzo ed io continuammo a suonare per 

un po', ma ben presto si mise a piovere, pertanto fummo costretti a rientrare nella nostra 

Sede del Circolo Culturale Giovanile. Lì venne a trovarci il signor J. B. Magaldi, un 

giornalista  argentino  che  era  giunto  a  S.  Chirico  in  quel  periodo  dell'anno.  Era  un 

cugino di don Emilio Magaldi, grande intellettuale, storico, archeologo, libero docente 

di  “Antichità  Pompeiane”  all'Università  di  Napoli.  Il  giornalista  era  suo  ospite. 

Piacevolmente sorpreso, aveva seguito con interesse l'intera rappresentazione teatrale 

e quindi si era fatto tardi. Aveva provato più volte a suonare il campanello, ma senza 

ottenere risposta: ormai don Emilio aveva chiuso il portone di casa! Il poverino non 

sapeva  dove  andare.  Noi  gli  mettemmo  a  disposizione  la  Sede  del  Circolo,  dove 

avrebbe potuto trascorrere la notte. In quel momento però intervenne zio Alessio, che 

era al Circolo con noi (purtroppo è venuto a mancare nel mese di settembre 2024). Zio 

Alessio, dimostrando grande generosità, gli disse subito che lo avrebbe ospitato con 

piacere a casa sua, così il poverino si tranquillizzò. Infatti, pernottò comodamente da 

zio Alessio e zia Giuseppina e la mattina successiva partì presto con l'autobus.                           

          Nel capitolo XIII del suo libro “VIAJE DE FAMILIA”, di  cui  il Dott. Gaetano 

De  Nile,  che  ringrazio,  mi  ha  gentilmente  fatto  una  fotocopia,  il  giornalista  J.  B. 

Magaldi  parla  di  zio  Alessio,  che  definisce  “el  cartero  del  pueblo,  el  'postino  o 

portalettere', dicho en italiano”. Poi   parla   del   suocero   di   zio  Alessio,   il  signor   

Antonio La Colla, il quale era di genitori italiani, ma nacque in Argentina nel 1908. 

Cresciuto  in  Italia  dall'età  di  quattro  anni,  dieci  anni  dopo  rifece  il  viaggio  per 

l'Argentina. Al  compimento dei vent'anni, ritornò in Italia, si  sposò ed ebbe i figli. 

Verso il '50 si stabilì definitivamente in Argentina, a Buenos Aires. “Ahora – scrive il 

giornalista  –  vive  en  Ciudadela,  junto  con  su  hija  Antonietta,  esposa  de  Gennarino 

Aloisio, hermano del 'postino'; mientras que en San Chirico se halla su hija Giuseppina, 

casada  con  Alesio,  y  su  nietos  Vincenzo  y  Antonino”.  Nello  stesso  capitolo  il 

giornalista dice che zio Alessio lo aveva accompagnato a portare i saluti ai 

sanchirichesi,  parenti  dei  suoi  amici  argentini,  e  a  far  visita  a  donna  Pasqualina 

Campagnoli,  sua  cugina,  che  vive  insieme  alla  sua  governante  Sinforosa  Rinaldi. 

Donna Paqualina  apprezzò molto “la visita di un pariente venido de tan lejos” e lo 

aveva invitato insieme  a don Emilio ad andare a pranzare da lei. Il giornalista descrive 

il pranzo con queste belle parole: “una comida tan buena como variada y abundante”. 
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       IL PRIMO NUMERO DEL GIORNALE “IL MESSAGGIO DEI RAGAZZI” 
 

                                                               

        Dopo un po' di tempo  pensammo anche ad un giornale per i ragazzi, gestito dai 

giovanissimi che frequentavano il Circolo Culturale Giovanile. La copertina evidenzia 

in  alto  la  nostra  bellissima  Piazza  Roma,  con  il  Comune,  la  chiesa  di  S.  Anna,  la 

stazione di servizio Total, che nel corso degli anni è stata trasferita all'inizio della strada 

di fondovalle Racanello, Palazzo Barletta, Palazzo Rinaldi e il Corso con la chiesa di 

S. Maria. Al centro campeggia il titolo: “IL MESSAGGIO DEI RAGAZZI”.  In fondo 

viene riportata la scritta: “Ciclostilato in proprio a diffusione interna”, a cura del CCG, 

N° 1 1978. Esso riportava i seguenti articoli: 
 

− EDITORIALE, a cura del sottoscritto 

− Perché una pubblicazione per ragazzi? 

− LA FAMIGLIA, articolo a cura di Luigi Titolo 

                                                                                                                                                          

 

− TRE POESIE intitolate “GUERRA”, “LA FACCIA” e “TI AMO” di Raffaele 

Di Mauro 

                                                                                                                                

     -    INTERVISTA su temi sparsi ad alcuni ragazzi del luogo, a cura della 

          Redazione 

− I PROBLEMI DI S. CHIRICO visti da un ragazzo, a cura di Raffaele Di Mauro 

          (all'epoca ragazzo di II Media) 

− LA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE al “mirino” di un giovanissimo, a cura 

di Salvatore Gresia 

− POTENZA-CALCIO: bilancio 1977, a cura di Domenico Musolino 
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− Varie vignette umoristiche 
                                                                                                                                                    

      Di  questo  giornale  venne  stampato  un  certo  di  numero  di  copie.  Gli  argomenti 

affrontati dai giovanissimi erano impegnativi ed interessanti. La novità del giornale, 

sia per gli adulti che per i ragazzi, venne accolta con entusiasmo dai soci, dalle socie e 

simpatizzanti del Circolo Culturale Giovanile. Mi fa piacere riportare in Appendice il 

contenuto del giornale suddetto. 

     Nella  primavera  del  '78  cercammo  di  contattare  la  sede  centrale  dell'UNLA, 

l'Unione Nazionale per la Lotta contro l'Analfabetismo, a Roma. Facemmo presente 

che  come  Associazione  ci  proponevamo  di  concretizzare  una  serie  di  iniziative  nel 

campo prettamente culturale, ricreativo, sportivo e così via. Precisammo che avevamo 

già preso contatto con il Comitato Regionale UNLA di Brienza. In sostanza, lo scopo 

del Circolo era di avere una biblioteca UNLA nella sua sede. L'iniziativa però non ebbe 

un seguito. 
                                                                                                                                                                           
 

                                                         CONCLUSIONI 
 

     Le diverse  iniziative  portate avanti dal Circolo Culturale  Giovanile  vennero 

organizzate per la maggior parte nella nostra Sede localizzata in Via Appia, n. 5, San 

Chirico Raparo (PZ). Come abbiamo visto, iniziammo con l'organizzazione di una gara 

podistica denominata “1° TROFEO S. SINFOROSA”, continuammo poi con il Torneo 

di Bocce Individuale curato dal CCG, con la Festa Popolare del 16 agosto '76, con il 

Dibattito  sulla  Disoccupazione  Giovanile  e  con  il  Veglione  di  fine anno.  Nell'anno 

successivo  organizzammo  la  Prima  Sfilata  Carnevalesca,  comprensiva  della  Farsa 

tradizionale, seguita dalla rappresentazione della commedia “FILUMENA 

MARTURANO”  di  Eduardo  De  Filippo,  dalla  pubblicazione  di  ben  tre  numeri  del 

giornale  “L'INCONTRO  POPOLARE”  e  da  uno  spettacolo  natalizio,  legato  alla 

presentazione  dei  canti  popolari  lucani.  Il  1978  fu  caratterizzato,  durante  l'inverno, 

dalla  Seconda  Sfilata  Carnevalesca  organizzata  dal  Circolo  Culturale  Giovanile, 

seguita da una vera e propria rappresentazione teatrale, dal volantinaggio effettuato 

nella  ricorrenza  del  primo  maggio,  Festa  dei  Lavoratori,  e  dalla  pubblicazione  del 

primo  numero  del  giornale  “IL  MESSAGGIO  DEI  RAGAZZI”.  Insomma  furono 

proprio tante le iniziative messe in atto nel corso del tempo. 

       Reputo  doveroso  ringraziare  di  cuore  tutti  i  soci,  le  socie  e  i  simpatizzanti  del 

Circolo Culturale Giovanile. Oltre ai nomi citati a pag. 2, vi erano anche altri soci e 

altre socie. Non faccio nomi perché rischierei di dimenticare qualcuno o qualcuna. Mi 

piace ricordare la mamma di Donato e Lucio Iacovino, che abitava dove adesso c'è il 

salone di Rocco il parrucchiere. Era una signora bravissima e generosa. Ci ha sempre 

aiutato  a  risolvere  i  piccoli  problemi  che  sorgevano  nella  fase  organizzativa  delle 

attività.  Abbiamo  anche  apprezzato  la  disponibilità  di  un'altra  signora  anziana  del 

vicinato.  Nello  stesso  tempo  è  giusto  esprimere  un  pensiero  di  gratitudine  e  una 

preghiera  per  gli  amici  Francesco  Rocco,  Lucio  Paladino,  Vincenzo  Continanza, 

Pinuccio Cascino, Luigino Miraglia, Elio Magaldi, Lucia Durante, Tonino Palmieri, 
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Roberto  Emma,  Antonio  Missanelli,  Rocco  Di  Serio  e  la  Dott.ssa  Maria  Rosaria 

Miraglia, che ci sorridono dal cielo. Alcuni di loro sono stati protagonisti delle sfilate 

carnevalesche organizzate dal CCG; altri hanno partecipato alle varie attività proposte, 

favorendone la buona riuscita.  

          Il Circolo Culturale Giovanile andò avanti complessivamente  per  poco  più  di 

due anni. Per alcuni mesi ebbe la sede nella nostra stanza sita in Via Roma, ma ormai 

il numero dei soci e delle socie era calato di molto. Nella nuova sede tenemmo dei 

dibattiti sull'occupazione giovanile e su temi di carattere prettamente culturale. Come 

diversivo organizzammo anche una serata di ballo tra i soci e le socie, ma noi eravamo 

costantemente interessati alle tematiche culturali. In un'occasione invitammo anche il 

sindacalista della CGIL Raffaele Soave di Roccanova in quanto volevamo cercare di 

creare una cooperativa o un consorzio fra i vari sarti del paese, però, nonostante gli 

sforzi profusi nell'iniziativa, non se ne fece nulla.   

        Le  attività  culturali  ebbero  indubbiamente  maggior   successo.  Ricordo   con 

piacere che il  Prof. Domenico  D'Alessandri,  all'epoca  Preside  della  Scuola  Media 

Statale di Spinoso e Sindaco di Sarconi, in  un'intervista concessa  al  TGR Basilicata 

disse che apprezzava “le attività portate avanti dal Circolo Culturale Giovanile di San 

Chirico Raparo”. Franco  Muccia  di  San  Fele, insegnante  elementare  a  S. Chirico, 

prese la tessera del Circolo Culturale, di cui condivideva le idee. Anche due  amici  di 

Brienza sostennero le nostre iniziative. A me sembra che, in generale, i soci e le socie 

del Circolo Culturale Giovanile abbiano poi avuto un decoroso inserimento nel mondo 

del lavoro. Concludendo, ritengo che il CCG abbia svolto un  ruolo  significativo  nella 

vita sociale e culturale del nostro paese. 
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